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Articolo  Regolamento attuale  Articolo modello SEL  Regolamento modello SEL  Commenti / Osservazioni  Proposta 
1 - Scopo Il presente Regolamento disciplina la co-

struzione e la manutenzione degli impianti 
e delle canalizzazioni destinati all'immis-
sione delle acque di scarico nella canaliz-
zazione pubblica (comunale o consortile), 
nelle acque superficiali (ricettore naturale) 
e all'infiltrazione nel suolo (dispersione su-
perficiale o pozzo perdente). 

1 - Scopo Il presente Regolamento riguarda gli impianti di 
smaltimento e trattamento delle acque di scarico, 
disciplina la costruzione e la manutenzione degli 
impianti privati e il finanziamento delle opere pub-
bliche (comunali e consortili). 

Si propone di adottare la soluzione 
proposta dalla SEL, poiché si ritiene 
abbia un approccio più completo e 
sistemico rispetto alla situazione at-
tuale, includendo non solo lo scarico 
ma anche il trattamento delle acque 
e il finanziamento delle infrastrut-
ture.  

A. GENERALITÀ 
art. 1 - Scopo  
Il presente Regolamento riguarda gli im-
pianti di smaltimento e trattamento 
delle acque di scarico, disciplina la co-
struzione e la manutenzione degli im-
pianti privati e il finanziamento delle 
opere pubbliche (comunali e consortili). 

2 - Basi legali Il presente Regolamento ha le sue basi le-
gali nella legislazione federale e cantonale 
in materia di protezione delle acque. 

2 - Basi legali Il presente Regolamento si basa sulla legislazione 
federale e cantonale in materia di protezione delle 
acque.  
2. Per tutto quanto non contemplato nelle presenti 
disposizioni, fanno stato le normative e le pubbli-
cazioni federali e cantonali in materia, le norme 
SIA/SN e le direttive VSA.  

Si propone di adottare la soluzione 
proposta dalla SEL, poiché non solo 
indica la base legale, ma integra an-
che un rinvio esplicito e dinamico a 
norme tecniche e direttive applica-
bili (norme SIA / SN, direttive VSA, 
ecc.) 

art. 2 - Basi legali  
1. Il presente Regolamento si basa sulla 
legislazione federale e cantonale in ma-
teria di protezione delle acque.  
2. Per tutto quanto non contemplato 
nelle presenti disposizioni, fanno stato le 
normative e le pubblicazioni federali e 
cantonali in materia, le norme SIA/SN e 
le direttive VSA. 

3 - Applicazione Il presente Regolamento si applica in tutto 
il territorio giurisdizionale del Comune. 
²L'applicazione compete al Municipio. 

3 - Applicazione Il presente Regolamento si applica in tutto il terri-
torio giurisdizionale del Comune. ²L'applicazione 
compete al Municipio. 

Non vi sono modifiche rispetto alla 
soluzione esistente.  

art. 3 - Applicazione  
1. Il presente Regolamento si applica in 
tutto il territorio giurisdizionale del Co-
mune. 
2. L'applicazione compete al Municipio. 

4 - Costruzione e 
manutenzione 
delle canalizzazioni 
comunali 

¹Il Comune provvede alla costruzione della 
rete delle canalizzazioni comunali - confor-
memente ai progetti approvati dal Legisla-
tivo comunale e dall'Autorità cantonale 
competente - e alla loro manutenzione. 
²Qualora le canalizzazioni - per motivi d'in-
teresse pubblico - vengono costruite su 
fondi privati, i rapporti tra le parti derivanti 
dal diritto di attraversamento sono regolati 
dal CCS e dalla Legge di espropriazione. 

4 - Costruzione e ma-
nutenzione delle cana-
lizzazioni comunali (e 
dell’impianto di depura-
zione delle acque) 

1. Il Comune provvede alla costruzione della rete 
delle canalizzazioni comunali (e dell'impianto di 
depurazione), conformemente ai progetti appro-
vati dal legislativo comunale e dall'Autorità canto-
nale competente, e alla sua (loro) manutenzione.  
2. Qualora le canalizzazioni, per motivi di interesse 
pubblico, vengano costruite su fondi privati, i rap-
porti tra le parti derivanti dal diritto di attraversa-
mento, sono regolati dal vigente Codice Civile 
Svizzero (CCS) e dalla legge di espropriazione.  
3. Il Comune può demandare al Consorzio depu-
razione acque lavori di manutenzione ed esercizio 
concernenti le proprie opere speciali. I rapporti tra 
i due enti pubblici sono da regolare tramite appo-
sita convenzione. 

Si propone di adottare la soluzione 
proposta dalla SEL, in quanto chia-
risce le competenze del Comune in-
cludendo anche l’impianto di depu-
razione e la possibilità di delega 
operativa (già attualmente esistente 
con il Consorzio Depurazione Ac-
que del Verbano, CDV) tramite ap-
posita convenzione.  

art. 4 - Costruzione e manutenzione 
delle canalizzazioni comunali (e 
dell’impianto di depurazione delle ac-
que) 
1. Il Comune provvede alla costruzione 
della rete delle canalizzazioni comunali 
(e dell'impianto di depurazione), confor-
memente ai progetti approvati dal legi-
slativo comunale e dall'Autorità canto-
nale competente, e alla sua (loro) manu-
tenzione.  
2. Qualora le canalizzazioni, per motivi di 
interesse pubblico, vengano costruite 
su fondi privati, i rapporti tra le parti de-
rivanti dal diritto di attraversamento, 
sono regolati dal vigente Codice Civile 
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Svizzero (CCS) e dalla legge di espro-
priazione.  
3. Il Comune può demandare al Consor-
zio depurazione acque lavori di manu-
tenzione ed esercizio concernenti le 
proprie opere speciali. I rapporti tra i due 
enti pubblici sono da regolare tramite 
apposita convenzione.  

5 - Impianti privati ¹Sono considerati impianti privati le cana-
lizzazioni e tutte le installazioni accessorie 
alla canalizzazione che permettono: il solle-
vamento, l'infiltrazione, la ritenzione, la 
chiarificazione, il pretrattamento delle ac-
que di scarico (quali pompe, pozzi perdenti, 
bacino d'accumulo, fosse di chiarificazione 
e di digestione, separatori, ecc.). ²Nel caso 
di collettori privati che attraversano fondi di 
proprietà altrui, tutti i rapporti di diritto circa 
la proprietà, l'attraversamento, la costru-
zione, la manutenzione e la pulizia devono 
essere regolati per convenzione in base al 
CCS. Le convenzioni devono essere 
iscritte a Registro fondiario. Rimangono ri-
servate le disposizioni del presente Rego-
lamento. 

5 - Impianti privati Sono considerati impianti di smaltimento e tratta-
mento privati quelli situati all’interno e all’esterno 
di una costruzione fino alla canalizzazione pub-
blica.  
1. Sono considerati impianti: le canalizzazioni e 
tutte le installazioni accessorie alla canalizzazione 
(pozzetti, impianti di sollevamento, infiltrazione, ri-
tenzione, pretrattamento, trattamento e depura-
zione delle acque di scarico).  
2. Nel caso di impianti privati che attraversano 
fondi di proprietà altrui, tutti i rapporti di diritto 
circa la proprietà, l'attraversamento, la costru-
zione e la manutenzione sono regolati per conven-
zione in base al CCS. Le convenzioni devono es-
sere iscritte a registro fondiario.  
3. La posa di impianti privati su suolo pubblico non 
è di regola ammessa.  
4. Se non è possibile l’allacciamento diretto e ra-
zionale alla canalizzazione pubblica di più stabili 
privati, i proprietari interessati procedono alla co-
struzione e alla manutenzione di un'unica canaliz-
zazione di smaltimento sino alla canalizzazione 
pubblica. Il Dipartimento del Territorio (da qui in 
avanti DT) può imporre la progettazione e l’esecu-
zione di impianti privati comuni.  

Si propone di adottare la soluzione 
proposta dalla SEL, in quanto non si 
limita a definire gli impianti privati, 
ma ne delimita chiaramente l’esten-
sione (fino alla rete pubblica), speci-
fica in modo più strutturato le com-
ponenti, e disciplina situazioni prati-
che rilevanti (attraversamenti, di-
vieti su suolo pubblico, obbligo di im-
pianti comuni). La proposta della 
SEL introduce diverse aggiunte ri-
spetto alla soluzione esistente, in 
particolare: delimita chiaramente 
l’estensione degli impianti (fino alla 
canalizzazione pubblica), amplia e 
struttura meglio l’elenco delle instal-
lazioni includendo anche il tratta-
mento e la depurazione, introduce il 
divieto di posa su suolo pubblico, di-
sciplina il caso di impianti comuni tra 
più fondi e prevede il potere dell’au-
torità (DT) di imporli.  
La proposta della SEL riunisce inol-
tre in un unico articolo gli articoli 5 e 
6 dell’attuale Regolamento delle ca-
nalizzazioni.  

art. 5 - Impianti privati  
Sono considerati impianti di smalti-
mento e trattamento privati quelli situati 
all’interno e all’esterno di una costru-
zione fino alla canalizzazione pubblica.  
1. Sono considerati impianti: le canaliz-
zazioni e tutte le installazioni accessorie 
alla canalizzazione (pozzetti, impianti di 
sollevamento, infiltrazione, ritenzione, 
pretrattamento, trattamento e depura-
zione delle acque di scarico).  
2. Nel caso di impianti privati che attra-
versano fondi di proprietà altrui, tutti i 
rapporti di diritto circa la proprietà, l'at-
traversamento, la costruzione e la ma-
nutenzione sono regolati per conven-
zione in base al CCS. Le convenzioni de-
vono essere iscritte a registro fondiario.  
3. La posa di impianti privati su suolo 
pubblico non è di regola ammessa.  
4. Se non è possibile l’allacciamento di-
retto e razionale alla canalizzazione 
pubblica di più stabili privati, i proprietari 
interessati procedono alla costruzione e 
alla manutenzione di un'unica canalizza-
zione di smaltimento sino alla canalizza-
zione pubblica. Il Dipartimento del Terri-
torio (da qui in avanti DT) può imporre la 
progettazione e l’esecuzione di impianti 
privati comuni.  

6 - Impianti comuni Quando non sia possibile l'allacciamento 
razionale o diretto di più stabili alla 

 cfr. art. 5 cfr. art. 5 Abrogato 
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canalizzazione pubblica, il Municipio si ado-
pera affinché tutti gli interessati procedano 
alla costruzione e alla manutenzione di 
un'unica canalizzazione d'allacciamento 
alla canalizzazione pubblica; resta riser-
vato l'art. 59 LALIA. 

7 - Acque di sca-
rico 

¹Sono considerate acque di scarico le ac-
que alterate dall'uso domestico, industriale, 
artigianale, le acque meteoriche che scor-
rono da superfici edificate o consolidate, 
come pure le acque chiare (o parassitarie). 
²A seconda della loro natura e origine le ac-
que di scarico sono definite come segue: > 
acque luride o di rifiuto: sono le acque pro-
venienti dall'economia domestica, dall'in-
dustria, dall'artigianato, dalle piscine, ecc.; > 
acque meteoriche: sono le acque prove-
niente dai tetti, dalle strade, dai piazzali; > 
acque chiare: sono acque di raffredda-
mento, di climatizzazione, di pompe di ca-
lore, dei drenaggi, di scarico di fontane, di 
ruscelli, di sorgenti, di troppo pieno di ser-
batoi d'acqua potabile, ecc. 

6 - Acque di scarico 1. Sono considerate acque di scarico le acque al-
terate dall'uso domestico, industriale, artigianale, 
le acque meteoriche che scorrono da superfici 
edificate o consolidate, come pure le acque 
chiare.  
Se sono in grado di causare un’alterazione pregiu-
dizievole delle proprietà fisiche, chimiche o biolo-
giche delle acque in cui sono immesse, esse sono 
considerate inquinate.  
2. A seconda della loro natura e origine le acque di 
scarico sono definite come segue:  
- acque luride: sono le acque di scarico inquinate 
provenienti dall'economia domestica, dall'indu-
stria, dall'artigianato, dalle piscine, dai cantieri, 
ecc.  
- acque meteoriche: sono acque di scarico prove-
nienti dalle superfici impermeabilizzate (tetti, 
strade, piazzali, ecc.) a seguito delle precipitazioni 
atmosferiche.  
- acque miste: sono le acque meteoriche misce-
late ad acque luride.  
- acque chiare: sono acque di scarico non inqui-
nate e non meteoriche quali acque di raffredda-
mento, di climatizzazione, di pompe di calore, d’in-
filtrazione, dei drenaggi, di scarico di fontane, di ru-
scelli, di sorgenti, di troppo pieno di serbatoi d'ac-
qua potabile, ecc.  
3. Acque di scarico di tipo industriale e artigianale  
3.1 Lo scarico di acque di tipo industriale e artigia-
nale nelle canalizzazioni è ammesso soltanto se si 
dispone di un’autorizzazione cantonale. Il grado di 
inquinamento di queste acque deve essere carat-
terizzato in termini di abitanti equivalenti industriali 

Si propone di adottare la soluzione 
proposta dalla SEL, in quanto intro-
duce importanti elementi aggiuntivi 
rispetto alla situazione attuale, in 
particolare: definisce quando le ac-
que sono considerate inquinate (cri-
terio qualitativo), amplia la classifi-
cazione includendo le acque miste, 
distingue esplicitamente tra acque 
inquinate e non inquinate, e disci-
plina in modo operativo gli scarichi 
industriali e artigianali (autorizza-
zione, AEi, obblighi di misurazione).  

art. 6 - Acque di scarico  
1. Sono considerate acque di scarico le 
acque alterate dall'uso domestico, indu-
striale, artigianale, le acque meteoriche 
che scorrono da superfici edificate o 
consolidate, come pure le acque chiare.  
Se sono in grado di causare un'altera-
zione pregiudizievole delle proprietà fisi-
che, chimiche o biologiche delle acque 
in cui sono immesse, esse sono consi-
derate inquinate.  
2. A seconda della loro natura e origine 
le acque di scarico sono definite come 
segue:  
- acque luride: sono le acque di scarico 
inquinate provenienti dall'economia do-
mestica, dall'industria, dall'artigianato, 
dalle piscine, dai cantieri, ecc.  
- acque meteoriche: sono acque di sca-
rico provenienti dalle superfici imper-
meabilizzate (tetti, strade, piazzali, ecc.) 
a seguito delle precipitazioni atmosferi-
che.  
- acque miste: sono le acque meteori-
che miscelate ad acque luride.  
- acque chiare: sono acque di scarico 
non inquinate e non meteoriche quali 
acque di raffreddamento, di climatizza-
zione, di pompe di calore, d’infiltrazione, 
dei drenaggi, di scarico di fontane, di ru-
scelli, di sorgenti, di troppo pieno di ser-
batoi d'acqua potabile, ecc.  
3. Acque di scarico di tipo industriale e 
artigianale  
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(AEi), calcolati sulla base delle raccomandazioni 
VSA.  
3.2 Per la determinazione del numero di AEi, gli 
utenti con carichi superiori a 300 AEi devono di-
sporre di un misuratore di portata e di un campio-
natore che assicuri una raccolta dei campioni di 
acqua di scarico secondo le disposizioni del DT. 
L’utente, in accordo con il gestore dell’impianto di 
depurazione e il DT, può rinunciare alla posa del 
campionatore se il carico in AEi può essere vali-
dato sulla base di altri dati o se il coefficiente di in-
quinamento risulta essere inferiore o pari a 1.  

3.1 Lo scarico di acque di tipo industriale 
e artigianale nelle canalizzazioni è am-
messo soltanto se si dispone di un’auto-
rizzazione cantonale. Il grado di inquina-
mento di queste acque deve essere ca-
ratterizzato in termini di abitanti equiva-
lenti industriali (AEi), calcolati sulla base 
delle raccomandazioni VSA.  
3.2 Per la determinazione del numero di 
AEi, gli utenti con carichi superiori a 300 
AEi devono disporre di un misuratore di 
portata e di un campionatore che assi-
curi una raccolta dei campioni di acqua 
di scarico secondo le disposizioni del 
DT. L’utente, in accordo con il gestore 
dell’impianto di depurazione e il DT, può 
rinunciare alla posa del campionatore 
se il carico in AEi può essere validato 
sulla base di altri dati o se il coefficiente 
di inquinamento risulta essere inferiore 
o pari a 1. 

8 - Obbligo di allac-
ciamento alla ca-
nalizzazione pub-
blica 

¹Tutte le costruzioni e gli impianti devono 
essere allacciati alla rete delle canalizza-
zioni pubbliche, riservate le eccezioni pre-
viste dalla legislazione federale e cantonale 
in materia. ²Le acque di rifiuto provenienti 
da attività artigianali, industriali o simili, de-
vono essere pre-trattate all'origine prima 
della loro immissione nella pubblica cana-
lizzazione conformemente all'Ordinanza 
federale sull'immissione delle acque di ri-
fiuto. ³L'obbligo d'allacciamento esiste an-
che qualora l'evacuazione può avvenire so-
lamente tramite impianto di sollevamento. 
4L'obbligo d'allacciamento esiste al mo-
mento della messa in esercizio della cana-
lizzazione pubblica. 5L'ordine d'allaccia-
mento delle costruzioni e impianti esistenti 
entro il perimetro del PGC è di competenza 
del Municipio. Per le costruzioni e gli 

7 - Obbligo di allaccia-
mento alla canalizza-
zione pubblica 

1. Tutte le costruzioni e gli impianti situati all’interno 
del perimetro delle canalizzazioni (art. 11 cpv. 2 
Legge federale sulla protezione delle acque, da 
qui in avanti LPAc) devono essere allacciati alla 
rete delle canalizzazioni pubbliche, riservate le ec-
cezioni previste dalla legislazione federale e can-
tonale in materia.  
2. L’obbligo di allacciamento esiste al momento 
della messa in esercizio della canalizzazione pub-
blica.  
3. Per le costruzioni e gli impianti fuori dal perime-
tro della zona edificabile (art. 57 Regolamento 
sulla gestione delle acque, da qui in avanti RGA) 
decide il DT.  
4. L’obbligo di allacciamento esiste anche quando 
lo smaltimento delle acque può avvenire sola-
mente tramite un impianto di sollevamento.  
5. L’ordine di allacciamento è di competenza del 
Municipio.  

Si propone di adottare la soluzione 
proposta dalla SEL, in quanto strut-
tura e precisa in modo più chiaro 
l’obbligo di allacciamento, introdu-
cendo riferimenti normativi puntuali 
(LPAc, RGA), distinguendo meglio le 
competenze tra Municipio e Diparti-
mento e chiarendo le condizioni 
pratiche (perimetro, fuori zona edifi-
cabile, pretrattamento, ecc.). Viene 
inoltre abbandonata la nozione di 
PGA, ormai desueta, al beneficio del 
PGS.  

art. 7 - Obbligo di allacciamento alla 
canalizzazione pubblica  
1. Tutte le costruzioni e gli impianti situati 
all’interno del perimetro delle canalizza-
zioni (art. 11 cpv. 2 Legge federale sulla 
protezione delle acque, da qui in avanti 
LPAc) devono essere allacciati alla rete 
delle canalizzazioni pubbliche, riservate 
le eccezioni previste dalla legislazione 
federale e cantonale in materia.  
2. L'obbligo di allacciamento esiste al 
momento della messa in esercizio della 
canalizzazione pubblica.  
3. Per le costruzioni e gli impianti fuori 
dal perimetro della zona edificabile (art. 
57 Regolamento sulla gestione delle ac-
que, da qui in avanti RGA) decide il DT.  
4. L'obbligo di allacciamento esiste an-
che quando lo smaltimento delle acque 
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impianti esistenti fuori dal perimetro del 
PGC decide il Dipartimento. 

6. Le acque di scarico provenienti da attività arti-
gianali, industriali o simili che non soddisfano le 
esigenze per l'immissione nella canalizzazione 
pubblica, devono essere pretrattate all'origine.  

può avvenire solamente tramite un im-
pianto di sollevamento.  
5. L'ordine di allacciamento è di compe-
tenza del Municipio.  
6. Le acque di scarico provenienti da at-
tività artigianali, industriali o simili che 
non soddisfano le esigenze per l'immis-
sione nella canalizzazione pubblica, de-
vono essere pretrattate all'origine.  

9 - Divieto d’immis-
sione 

Le sostanze che non possono essere im-
messe nella canalizzazione devono essere 
eliminate conformemente alle istruzioni 
dell'Autorità cantonale. È vietato in partico-
lare immettere direttamente o indiretta-
mente le seguenti sostanze: > gas e vapori; 
> materie velenose, infettive, infiammabili, 
esplosive e radioattive; > sostanze nausea-
bonde; > scoli di fosse per colaticcio, di le-
tamai, di compostaggio, di sili; > materiale la 
cui qualità e quantità possono provocare 
dei disturbi alle canalizzazioni e all'impianto 
di depurazione come per esempio sabbia, 
ghiaia, detriti, rifiuti, ceneri, scorie, scarti di 
cucina, di macelli e macellerie, tessili, resti 
di distillazione; > depositi di raccoglitori di 
fanghi, di fosse di chiarificazione, di separa-
tori olii e grassi, ecc.; > materie viscose e 
fangose quali catrame, calce, fanghi di la-
vorazione di pietra naturali e artificiali, im-
pianti di betonaggio e lavaggio inerti; > olii, 
grassi, benzina, benzolo, gasolina, petrolio, 
solventi, ecc.; > liquidi con una temperatura 
superiore ai 40°C per una durata d'immis-
sione superiore ai 300 secondi; > acidi e 
basi in concentrazioni dannose. 

  La modifica di questo articolo viene 
tratta più in là, al nuovo art. 12 – Di-
vieto d’immissione 
 
Si propone di adottare la soluzione 
proposta dalla SEL, in quanto non si 
limita a elencare le sostanze vietate, 
ma introduce il principio della tratte-
nuta alla fonte, amplia e aggiorna le 
categorie (con esempi più concreti), 
specifica meglio i limiti tecnici, vieta 
pratiche particolari come i trituratori 
e prevede eccezioni per impianti in-
dustriali soggetti a requisiti speciali.  

 

10 - Allacciamento 
alla canalizzazione 
pubblica 

¹L'immissione delle acque di scarico nella 
canalizzazione pubblica avviene tramite 
una condotta d'allacciamento, a partire dal 
pozzetto d'ispezione a confine del fondo 

8 - Allacciamento alla 
canalizzazione pubblica 

1. L'immissione delle acque di scarico nella cana-
lizzazione pubblica avviene tramite una condotta 
d'allacciamento, a partire da un pozzetto termi-
nale privato (dettagli nell’allegato tecnico), sino al 

Si propone di adottare la soluzione 
proposta dalla SEL, in quanto pre-
cisa in modo più chiaro e strutturato 
le modalità di allacciamento (poz-
zetto terminale, priorità di innesto), 

art. 8 - Allacciamento alla canalizza-
zione pubblica  
1. L'immissione delle acque di scarico 
nella canalizzazione pubblica avviene 
tramite una condotta d'allacciamento, a 
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privato, sino al punto d'innesto nel collet-
tore pubblico.  
²L'esecuzione, la manutenzione e le spese 
d'allacciamento sono a carico del proprie-
tario. Nel caso di realizzazione di nuove ca-
nalizzazioni, il Comune provvede all'esecu-
zione dell'allacciamento, direttamente o 
per il tramite di imprese da esso designate 
o autorizzate; le relative spese sono a ca-
rico del proprietario.  
³Per i fondi non edificati dovrà essere pre-
disposto l'allacciamento, contemporanea-
mente ai lavori di posa della canalizzazione 
pubblica.  
4Nel caso di rifacimento della canalizza-
zione pubblica, le condotte d'allaccia-
mento esistenti verranno ripristinate dal 
Comune, sempre che le stesse siano in 
buono stato e conformi alle prescrizioni del 
presente Regolamento. 

punto d'innesto nel collettore pubblico (prioritaria-
mente: in un pozzetto pubblico).  
2. L'esecuzione della condotta di allacciamento 
ad una canalizzazione esistente o a una nuova ca-
nalizzazione è effettuata di principio dal Comune.  
3. Per i fondi non edificati viene predisposto l'allac-
ciamento contemporaneamente ai lavori di posa 
della canalizzazione pubblica (di regola: un allac-
ciamento per singolo mappale).  
4. Le spese di esecuzione della condotta di allac-
ciamento sono a carico del proprietario, anche nel 
caso in cui il fondo non sia ancora edificato.  
5. Nel caso di rifacimento della canalizzazione 
pubblica, le condotte di allacciamento esistenti 
sono ripristinate dal Comune a sue spese, sempre 
che le stesse siano conformi alle prescrizioni del 
presente Regolamento. 

definisce una regola generale 
sull’esecuzione da parte del Co-
mune, distingue meglio responsabi-
lità e costi (anche per fondi non edi-
ficati) e chiarisce il ripristino a carico 
del Comune.  

partire da un pozzetto terminale privato 
(dettagli nell’allegato tecnico), sino al 
punto d'innesto nel collettore pubblico 
(prioritariamente: in un pozzetto pub-
blico).  
2. L'esecuzione della condotta di allac-
ciamento ad una canalizzazione esi-
stente o a una nuova canalizzazione è 
effettuata di principio dal Comune.  
3. Per i fondi non edificati viene predi-
sposto l'allacciamento contempora-
neamente ai lavori di posa della canaliz-
zazione pubblica (di regola: un allaccia-
mento per singolo mappale).  
4. Le spese di esecuzione della con-
dotta di allacciamento sono a carico del 
proprietario, anche nel caso in cui il 
fondo non sia ancora edificato.  
5. Nel caso di rifacimento della canaliz-
zazione pubblica, le condotte di allac-
ciamento esistenti sono ripristinate dal 
Comune a sue spese, sempre che le 
stesse siano conformi alle prescrizioni 
del presente Regolamento.  

  9 - Eliminazione di im-
pianti difettosi 

Il Municipio, nell'ambito delle competenze che il 
Regolamento e le leggi gli affidano, è tenuto ad im-
porre l'eliminazione e/o la sostituzione degli im-
pianti non conformi alle presenti ed altre disposi-
zioni ed a pretendere il risarcimento di eventuali 
danni causati agli impianti pubblici. 

Non vi è alcuna modifica rispetto 
all’articolo esistente, il quale è tutta-
via attualmente collocato all’art. 39. 
Si propone una diversa sistematica 
normativa 

art. 9 - Eliminazione di impianti difet-
tosi 
Il Municipio, nell'ambito delle compe-
tenze che il Regolamento e le leggi gli af-
fidano, è tenuto ad imporre l'elimina-
zione e/o la sostituzione degli impianti 
non conformi alle presenti ed altre di-
sposizioni ed a pretendere il risarci-
mento di eventuali danni causati agli im-
pianti pubblici. 

  10 - Eliminazione degli 
impianti singoli 

1. Accertato l’obbligo di allacciamento di cui all’art. 
7, gli impianti di depurazione privati esistenti, de-
vono essere dismessi entro un termine congruo 
fissato dal Municipio. Le acque luride verranno im-
messe direttamente nella canalizzazione 

Si propone di adottare la soluzione 
proposta dalla SEL, in quanto strut-
tura in modo più chiaro e completo 
la dismissione degli impianti privati, 
collegandola esplicitamente all’ob-
bligo di allacciamento, precisando 

art. 10 - Eliminazione degli impianti sin-
goli  
1. Accertato l'obbligo di allacciamento di 
cui all’art. 7, gli impianti di depurazione 
privati esistenti, devono essere dismessi 
entro un termine congruo fissato dal 
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pubblica, fatta eccezione per quelle che necessi-
tano di un pretrattamento.  
2. Gli impianti dismessi dovranno essere rimossi o, 
se non possibile, vuotati, disinfettati e riempiti con 
materiale idoneo. In alternativa, gli stessi potranno 
essere trasformati in pozzetti, camere di ritenuta, 
ecc.  
3. Gli impianti di infiltrazione, il cui utilizzo è con-
forme alle direttive VSA, sono da mantenere rego-
larmente in funzione per l'evacuazione delle ac-
que meteoriche e chiare. 

le modalità tecniche (rimozione, di-
sinfezione o riutilizzo), e distin-
guendo correttamente il caso degli 
impianti di infiltrazione conformi.  
Si propone inoltre una diversa siste-
matica normativa prevedendo di 
spostare dall’attuale normativa art. 
42 all’art. 10 

Municipio. Le acque luride verranno im-
messe direttamente nella canalizza-
zione pubblica, fatta eccezione per 
quelle che necessitano di un pretratta-
mento.  
2. Gli impianti dismessi dovranno essere 
rimossi o, se non possibile, vuotati, disin-
fettati e riempiti con materiale idoneo. In 
alternativa, gli stessi potranno essere 
trasformati in pozzetti, camere di rite-
nuta, ecc.  
3. Gli impianti di infiltrazione, il cui utilizzo 
è conforme alle direttive VSA, sono da 
mantenere regolarmente in funzione 
per l'evacuazione delle acque meteori-
che e chiare.  

  11 - Adeguamento del si-
stema di smaltimento 
delle acque meteoriche 
e chiare 

1. Nei casi in cui il sistema di smaltimento delle ac-
que meteoriche e chiare non sia conforme a 
quanto stabilito dal Piano Generale di Smalti-
mento (PGS) e dalle direttive VSA, lo stesso può 
essere tollerato fino a quando non sia prevista una 
sistemazione edilizia importante, sempre che lo 
smaltimento di tali acque non causi inconvenienti 
ai sedimi adiacenti o agli impianti privati e pubblici.  
2. Nei settori per i quali è previsto il sistema stret-
tamente separato (zone gravitanti su una stazione 
di pompaggio, collettori idraulicamente insuffi-
cienti o per sole acque luride, ecc.), l’adeguamento 
degli impianti deve essere eseguito prima della 
messa in servizio del collettore sul quale è previsto 
l’allacciamento.  
3. Nel caso di accertata immissione di acque 
chiare in un collettore destinato alle acque miste o 
alle sole acque luride, il Comune intima l’imme-
diata separazione al proprietario del fondo che ne 
è causa.  
 

L’articolo proposto dalla SEL intro-
duce una disciplina transitoria volta 
a garantire un adeguamento pro-
gressivo degli impianti esistenti al 
Piano Generale di Smaltimento 
(PGS) e alle direttive VSA, senza im-
porre oneri immediati sproporzio-
nati ai proprietari. 
In particolare, il capoverso 1 am-
mette la tolleranza temporanea di 
situazioni non conformi, purché non 
generino pregiudizi a terzi o alle in-
frastrutture pubbliche.  
Il capoverso 2 introduce invece una 
regola più stringente nei contesti 
sensibili, imponendo l’adeguamento 
preventivo nei settori con sistema 
separato sin dall’entrata in esercizio 
delle nuove infrastrutture. 
Infine, il capoverso 3 rafforza il po-
tere d’intervento del Comune, pre-
vedendo l’obbligo immediato di se-
parazione in caso di immissioni non 
conformi.  

art. 11 - Adeguamento del sistema di 
smaltimento delle acque meteoriche 
e chiare 
1. Nei casi in cui il sistema di smaltimento 
delle acque meteoriche e chiare non sia 
conforme a quanto stabilito dal Piano 
Generale di Smaltimento (PGS) e dalle 
direttive VSA, lo stesso può essere tol-
lerato fino a quando non sia prevista una 
sistemazione edilizia importante, sem-
pre che lo smaltimento di tali acque non 
causi inconvenienti ai sedimi adiacenti o 
agli impianti privati e pubblici.  
2. Nei settori per i quali è previsto il si-
stema strettamente separato (zone 
gravitanti su una stazione di pompaggio, 
collettori idraulicamente insufficienti o 
per sole acque luride, ecc.), l’adegua-
mento degli impianti deve essere ese-
guito prima della messa in servizio del 
collettore sul quale è previsto l’allaccia-
mento.  
3. Nel caso di accertata immissione di 
acque chiare in un collettore destinato 
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 alle acque miste o alle sole acque luride, 
il Comune intima l’immediata separa-
zione al proprietario del fondo che ne è 
causa. 

  12 - Divieto di immis-
sione 

Le sostanze che non possono essere immesse 
nelle canalizzazioni devono essere smaltite se-
condo le disposizioni emanate dall'autorità com-
petente.  
Le stesse devono essere trattenute alla fonte 
onde evitare disfunzioni nella rete di smaltimento 
o negli impianti di depurazione delle acque. In tal 
senso, è proibito immettere nelle canalizzazioni, 
direttamente o indirettamente, le seguenti so-
stanze:  
- gas e vapori;  
- sostanze tossiche, infettive, infiammabili, esplo-
sive e radioattive;  
- sostanze maleodoranti;  
- colaticci provenienti da letamai e silos;  
- sostanze che potrebbero compromettere il fun-
zionamento degli impianti come sabbia, ghiaia, de-
triti, fanghi cementizi, bitumi, rifiuti, ceneri, scorie, 
scarti di cucina, lettiere per gatti, scarti di macelli e 
macellerie, materiali tessili, ecc.;  
- depositi d’impianti di separazione, d’impianti di 
pretrattamento, di piccoli depuratori, ecc.;  
- idrocarburi, derivati del petrolio, solventi, so-
stanze alogenate, ecc.;  
- oli e grassi di scarto in quantitativi inusuali ri-
spetto a quanto normalmente utilizzato da 
un’economia domestica;  
- acque di scarico aventi una temperatura supe-
riore ai 60°C, rispettivamente oltre i 40°C dopo la 
miscelazione di tutti i deflussi nella canalizzazione;  
- acidi e basi concentrati.  
 
È proibito l’impiego di apparecchi di triturazione 
dei rifiuti e di resti di cucine. 

Si propone di adottare la soluzione 
proposta dalla SEL, in quanto non si 
limita a elencare le sostanze vietate, 
ma introduce il principio della tratte-
nuta alla fonte, amplia e aggiorna le 
categorie (con esempi più concreti), 
specifica meglio i limiti tecnici, vieta 
pratiche particolari come i trituratori 
e prevede eccezioni per impianti in-
dustriali soggetti a requisiti speciali. 

art. 12 - Divieto di immissione  
Le sostanze che non possono essere 
immesse nelle canalizzazioni devono 
essere smaltite secondo le disposizioni 
emanate dall'autorità competente.  
Le stesse devono essere trattenute alla 
fonte onde evitare disfunzioni nella rete 
di smaltimento o negli impianti di depu-
razione delle acque. In tal senso, è proi-
bito immettere nelle canalizzazioni, di-
rettamente o indirettamente, le seguenti 
sostanze:  
- gas e vapori;  
- sostanze tossiche, infettive, infiamma-
bili, esplosive e radioattive;  
- sostanze maleodoranti;  
- colaticci provenienti da letamai e silos;  
- sostanze che potrebbero compromet-
tere il funzionamento degli impianti 
come sabbia, ghiaia, detriti, fanghi ce-
mentizi, bitumi, rifiuti, ceneri, scorie, 
scarti di cucina, lettiere per gatti, scarti 
di macelli e macellerie, materiali tessili, 
ecc.;  
- depositi d’impianti di separazione, 
d’impianti di pretrattamento, di piccoli 
depuratori, ecc.;  
- idrocarburi, derivati del petrolio, sol-
venti, sostanze alogenate, ecc.;  
- oli e grassi di scarto in quantitativi inu-
suali rispetto a quanto normalmente uti-
lizzato da un’economia domestica;  
- acque di scarico aventi una tempera-
tura superiore ai 60°C, rispettivamente 
oltre i 40°C dopo la miscelazione di tutti 
i deflussi nella canalizzazione;  
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Anche i concentrati di rifiuti pressati non possono 
essere eliminati attraverso gli impianti di smalti-
mento delle acque di scarico.  
Tali divieti di immissione non si applicano agli im-
pianti artigianali ed industriali che devono soddi-
sfare requisiti speciali. 

- acidi e basi concentrati.  
 
È proibito l'impiego di apparecchi di tri-
turazione dei rifiuti e di resti di cucine.  
Anche i concentrati di rifiuti pressati non 
possono essere eliminati attraverso gli 
impianti di smaltimento delle acque di 
scarico.  
Tali divieti di immissione non si appli-
cano agli impianti artigianali ed indu-
striali che devono soddisfare requisiti 
speciali. 

II. PROCEDURA 
11 - Domanda per 
fabbricati esistenti 

¹Il progetto di smaltimento delle acque di 
scarico dei fabbricati esistenti deve essere 
approvato dal Municipio, osservata la pro-
cedura della notifica prevista dall'art. 6 
RLE. ² Il progetto, in due copie, deve conte-
nere le indicazioni concernenti il genere, la 
provenienza e il sistema d'evacuazione 
delle acque di scarico ed essere corredato 
dai seguenti piani: a) piano di situazione 
1:500 (1:1000) rilasciato dal geometra revi-
sore con l'indicazione sull'ubicazione del 
collettore pubblico al quale ci si deve allac-
ciare, la condotta d'allacciamento, l'even-
tuale ricettore naturale; b) pianta 1:100 delle 
canalizzazioni dello stabile e degli impianti 
di dispersione e di ritenzione con l'indica-
zione delle caratteristiche tecniche (dia-
metri, pendenze, quote, materiali, ecc.); sul 
piano devono pure figurare le canalizza-
zioni nuove e quelle esistenti, nonché le su-
perfici di diversa utilizzazione e relative in-
dicazioni sull'evacuazione delle acque di 
scarico; a seconda delle esigenze il piano 
deve pure contenere tutti i punti di raccolta 
e indicare il genere e il numero degli appa-
recchi raccordati (WC, bagno, lavatoio, plu-
viali, ecc.); c) in casi particolari può essere 
richiesto un piano separato di smaltimento 

B. PROCEDURA 
13 - Domanda 

1. Il progetto di smaltimento delle acque di scarico 
di fabbricati nuovi o esistenti viene approvato 
nell'ambito della procedura prevista dalla Legge 
edilizia cantonale (LE) o del Regolamento di appli-
cazione della legge edilizia (RLE) o da altre Leggi 
speciali per il rilascio della licenza di costruzione.  
2. L'allacciamento ad un collettore consortile deve 
essere preventivamente approvato dal Consor-
zio.  
3. Il progetto deve contenere le indicazioni con-
cernenti il genere, la provenienza e il sistema di 
evacuazione delle acque di scarico ed essere cor-
redato dai seguenti piani:  
a. piano di situazione 1:500 (ev. 1:1000) rilasciato 
dal geometra revisore con l'indicazione sull'ubica-
zione del collettore pubblico al quale ci si deve al-
lacciare, le condotte di allacciamento private, l'ev. 
ricettore naturale;  
b. pianta 1:100 delle canalizzazioni dello stabile e 
degli impianti d’infiltrazione e di ritenzione con l'in-
dicazione delle caratteristiche tecniche (diametri, 
pendenze, quote, materiali, profili di posa, ecc.). 
Sul piano devono figurare pure le superfici di di-
versa utilizzazione e le relative indicazioni sull'eva-
cuazione delle acque di scarico. A seconda delle 
esigenze il piano deve contenere tutti i punti di rac-
colta e indicare il genere e il numero degli 

Si propone di adottare la soluzione 
proposta dalla SEL, in quanto inte-
gra la procedura nell’apparato nor-
mativo edilizio generale (LE/RLE), 
semplifica e chiarisce l’iter autoriz-
zativo, e specifica meglio il conte-
nuto del progetto (relazione tecnica, 
perizie, eliminazione impianti esi-
stenti).  
La proposta della SEL unisce inoltre 
gli attuali articoli “Domanda per fab-
bricati esistenti e “Domanda per 
nuovi fabbricati” in un unico articolo 
intitolato “Domanda”.  

B. PROCEDURA  
art. 13 - Domanda  
1. Il progetto di smaltimento delle acque 
di scarico di fabbricati nuovi o esistenti 
viene approvato nell'ambito della pro-
cedura prevista dalla Legge edilizia can-
tonale (LE) o del Regolamento di appli-
cazione della legge edilizia (RLE) o da al-
tre Leggi speciali per il rilascio della li-
cenza di costruzione.  
2. L'allacciamento ad un collettore con-
sortile deve essere preventivamente 
approvato dal Consorzio.  
3. Il progetto deve contenere le indica-
zioni concernenti il genere, la prove-
nienza e il sistema di evacuazione delle 
acque di scarico ed essere corredato 
dai seguenti piani:  
a. piano di situazione 1:500 (ev. 1:1000) 
rilasciato dal geometra revisore con l'in-
dicazione sull'ubicazione del collettore 
pubblico al quale ci si deve allacciare, le 
condotte di allacciamento private, l'ev. 
ricettore naturale;  
b. pianta 1:100 delle canalizzazioni dello 
stabile e degli impianti d’infiltrazione e di 
ritenzione con l'indicazione delle carat-
teristiche tecniche (diametri, pendenze, 
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delle acque, 1:2000 (eventualmente 1:500), 
con le indicazioni circa il modo in cui ven-
gono evacuati i diversi generi di acque di 
scarico, segnatamente: > superfici di circo-
lazione con autoveicoli > superfici desti-
nate al posteggio > piazzuole di lavaggio > 
viali > superfici coperte > aree verdi d) pro-
filo longitudinale (nella medesima scala 
prevista alla lett. b) delle canalizzazioni e 
manufatti; e) dettaglio 1:10 (1:20) dei manu-
fatti speciali (pozzetti, profilo normale di 
posa, impianti di dispersione, ecc.). ³L'allac-
ciamento ad un collettore consortile deve 
essere approvato dal Municipio previo 
preavviso del Consorzio secondo la proce-
dura sopracitata. 4Nel caso di allaccia-
menti di più abitazioni (impianti comuni, 
ecc.) la domanda deve essere presentata 
secondo la procedura prevista dalla LE per 
il rilascio del permesso di costruzione. 

apparecchi raccordati (WC, bagno, lavatoio, plu-
viali, ecc.).  
Il piano deve pure specificare gli impianti di depu-
razione esistenti che dovranno essere eliminati;  
c. piano di smaltimento delle acque, 1:200 (ev. 
1:500), con le indicazioni circa il modo in cui ven-
gono evacuati i diversi generi di acque di scarico, 
segnatamente:  
- superfici di circolazione con autoveicoli  
- superfici destinate al posteggio  
- piazzuole di lavaggio  
- viali  
- superfici coperte  
- aree verdi;  
d. profilo longitudinale (nella medesima scala pre-
vista sotto lettera b) delle canalizzazioni e manu-
fatti;  
e. particolari costruttivi 1:10 (1:20) dei manufatti 
speciali (pozzetti, profilo normale di posa, impianti 
di infiltrazione/ritenzione, ecc.);  
f. relazione tecnica;  
g. ev. perizia idrogeologica ed ev. altre perizie.  

quote, materiali, profili di posa, ecc.). Sul 
piano devono figurare pure le superfici 
di diversa utilizzazione e le relative indi-
cazioni sull'evacuazione delle acque di 
scarico. A seconda delle esigenze il 
piano deve contenere tutti i punti di rac-
colta e indicare il genere e il numero de-
gli apparecchi raccordati (WC, bagno, 
lavatoio, pluviali, ecc.).  
Il piano deve pure specificare gli impianti 
di depurazione esistenti che dovranno 
essere eliminati;  
c. piano di smaltimento delle acque, 
1:200 (ev. 1:500), con le indicazioni circa 
il modo in cui vengono evacuati i diversi 
generi di acque di scarico, segnata-
mente:  
- superfici di circolazione con autovei-
coli  
- superfici destinate al posteggio  
- piazzuole di lavaggio  
- viali  
- superfici coperte  
- aree verdi;  
d. profilo longitudinale (nella medesima 
scala prevista sotto lettera b) delle ca-
nalizzazioni e manufatti;  
e. particolari costruttivi 1:10 (1:20) dei 
manufatti speciali (pozzetti, profilo nor-
male di posa, impianti di infiltrazione/ri-
tenzione, ecc.);  
f. relazione tecnica;  
g. ev. perizia idrogeologica ed ev. altre 
perizie.  

Domanda per 
nuovi fabbricati 

5 Il progetto di smaltimento delle acque di 
scarico di nuovi fabbricati viene approvato 
nell'ambito della procedura prevista dalla 
LE per il rilascio del permesso di costru-
zione (art. 35 RLE). 

 cfr. art. 13 cfr. art. 13 Abrogato 
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12 - Termine per 
l’esecuzione dell’al-
lacciamento 

Il Municipio provvederà, tramite apposita 
Ordinanza, a dare le necessarie indicazioni 
di carattere tecnico e a fissare il termine 
per l'allacciamento. 

14 - Termine per l’ese-
cuzione dell’allaccia-
mento 

Il Municipio provvede a dare le necessarie indica-
zioni di carattere tecnico e a fissare il termine per 
l'allacciamento. 

La proposta della SEL è sostanzial-
mente identica all’attuale art. 12. 
Viene eliminato il concetto di ordi-
nanza, lasciando così al Municipio li-
bertà di definire le modalità più op-
portune per dare le necessarie indi-
cazioni di carattere tecnico e fissare 
il termine per l’allacciamento 

art. 14 - Termine per l'esecuzione 
dell’allacciamento  
Il Municipio provvede a dare le necessa-
rie indicazioni di carattere tecnico e a 
fissare il termine per l'allacciamento. 

13 - Permessi per 
immissioni provvi-
sorie di acque di 
scarico provenienti 
da cantieri 

¹L'immissione provvisoria di acque di sca-
rico proveniente da cantieri soggiace a 
permesso. ²La domanda d'immissione 
deve essere accompagnata da una rela-
zione tecnica che documenti la necessità 
d'evacuazione delle acque e i provvedi-
menti adottati per il loro trattamento. ³L'im-
missione provvisoria è soggetta al paga-
mento di una tassa d'uso, ai sensi dell'art. 
34 del presente Regolamento. 4Le acque 
di rifiuto di cantieri (WC, mense, ecc.) vanno 
immesse nella canalizzazione pubblica. Le 
acque di prosciugamento della falda frea-
tica vanno immesse nella canalizzazione 
per acque meteoriche o chiare, in un ricet-
tore superficiale o reimmesse nel sotto-
suolo. L'immissione nel collettore per sole 
acque luride o miste può avvenire solo ec-
cezionalmente e con il permesso del Muni-
cipio. 

15 - Permessi per im-
missioni provvisorie di 
acque di scarico prove-
nienti da cantieri 

Con lo smaltimento delle acque dei cantieri, non-
ché nel trasporto, il deposito ed il travaso di liquidi 
nocivi per le acque, non si devono inquinare il 
suolo e le acque di falda. Inoltre, non deve essere 
impedito il corretto funzionamento delle canaliz-
zazioni e dei depuratori. 
1. Le acque luride di cantieri (WC, mense, ecc.) 
vanno immesse nella canalizzazione pubblica. 
Quando non è possibile, le stesse devono essere 
raccolte ed eliminate seguendo le indicazioni del 
DT.  
2. L'immissione di acque di cantiere di qualsiasi 
genere nelle canalizzazioni pubbliche oppure in 
acque sotterranee o di superficie deve essere au-
torizzata dal Municipio.  
3. Nell’autorizzazione di immissione nelle canaliz-
zazioni pubbliche, il Municipio coinvolge e informa 
il Consorzio di depurazione.  
4. La domanda d'immissione deve essere accom-
pagnata da una relazione tecnica che documenti 
le necessità d'evacuazione delle acque e i provve-
dimenti adottati per il loro trattamento.  
5. L'immissione provvisoria è soggetta al paga-
mento di una tassa, ai sensi dell'art. 39 del pre-
sente Regolamento.  
6. Se durante i lavori il livello delle acque sotterra-
nee (falda) deve essere abbassato, è necessario 
ottenere preventivamente l'autorizzazione da 
parte del DT.  
7. Se, nel corso dei lavori, il cantiere deve essere 
liberato da acque provenienti da terreni in 

Si propone di adottare la soluzione 
proposta dalla SEL, in quanto tra-
sforma una disciplina limitata al solo 
permesso d’immissione in una nor-
mativa completa della gestione 
delle acque di cantiere, introdu-
cendo principi di protezione am-
bientale, obblighi operativi detta-
gliati (autorizzazioni multiple, ge-
stione falda, limiti SIA, pulizia, divieti 
specifici) e coordinamento tra auto-
rità.  

art. 15 - Permessi per immissioni prov-
visorie di acque di scarico provenienti 
da cantieri  
Con lo smaltimento delle acque dei can-
tieri, nonché nel trasporto, il deposito ed 
il travaso di liquidi nocivi per le acque, 
non si devono inquinare il suolo e le ac-
que di falda. Inoltre, non deve essere im-
pedito il corretto funzionamento delle 
canalizzazioni e dei depuratori. 
1. Le acque luride di cantieri (WC, mense, 
ecc.) vanno immesse nella canalizza-
zione pubblica. Quando non è possibile, 
le stesse devono essere raccolte ed eli-
minate seguendo le indicazioni del DT.  
2. L'immissione di acque di cantiere di 
qualsiasi genere nelle canalizzazioni 
pubbliche oppure in acque sotterranee 
o di superficie deve essere autorizzata 
dal Municipio.  
3. Nell'autorizzazione di immissione 
nelle canalizzazioni pubbliche, il Munici-
pio coinvolge e informa il Consorzio di 
depurazione.  
4. La domanda d'immissione deve es-
sere accompagnata da una relazione 
tecnica che documenti le necessità d'e-
vacuazione delle acque e i provvedi-
menti adottati per il loro trattamento.  
5. L'immissione provvisoria è soggetta al 
pagamento di una tassa, ai sensi dell'art. 
39 del presente Regolamento.  
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pendenza, precipitazioni, drenaggi o infiltrazioni, 
deve essere tempestivamente informato il Muni-
cipio.  
Tali acque vanno infiltrate nel sottosuolo o im-
messe in un ricettore superficiale o convogliate 
nella canalizzazione per acque meteoriche. L'im-
missione nel collettore per sole acque luride o mi-
ste può avvenire solo eccezionalmente e con il 
permesso del proprietario e del DT.  
Prima di essere evacuate, queste acque devono 
rispettare i limiti di immissione stabiliti dalla norma 
SIA 431 e/o dalle disposizioni cantonali vigenti.  
8. È vietato lo scarico di acque di risciacquo con-
tenente cemento, proveniente da veicoli di tra-
sporto di beton fresco e dalle betoniere, senza un 
bacino di decantazione di sufficiente grandezza. 
Secondo i casi dovrà essere messa in opera un’in-
stallazione di neutralizzazione.  
9. La committenza deve, a propri costi, pulire re-
golarmente durante e alla fine dei lavori di costru-
zione, tutte le parti delle canalizzazioni pubbliche 
sporcate.  
Per la progettazione, l’esecuzione e l’esercizio de-
gli impianti per lo smaltimento delle acque dei can-
tieri, fanno stato le raccomandazioni SIA/VSA 
“Entwässerung von Baustellen” (Norma SIA 431). 

6. Se durante i lavori il livello delle acque 
sotterranee (falda) deve essere abbas-
sato, è necessario ottenere preventiva-
mente l'autorizzazione da parte del DT.  
7. Se, nel corso dei lavori, il cantiere deve 
essere liberato da acque provenienti da 
terreni in pendenza, precipitazioni, dre-
naggi o infiltrazioni, deve essere tempe-
stivamente informato il Municipio.  
Tali acque vanno infiltrate nel sotto-
suolo o immesse in un ricettore superfi-
ciale o convogliate nella canalizzazione 
per acque meteoriche. L'immissione nel 
collettore per sole acque luride o miste 
può avvenire solo eccezionalmente e 
con il permesso del proprietario e del 
DT.  
Prima di essere evacuate, queste acque 
devono rispettare i limiti di immissione 
stabiliti dalla norma SIA 431 e/o dalle di-
sposizioni cantonali vigenti.  
8. È vietato lo scarico di acque di risciac-
quo contenente cemento, proveniente 
da veicoli di trasporto di beton fresco e 
dalle betoniere, senza un bacino di de-
cantazione di sufficiente grandezza. Se-
condo i casi dovrà essere messa in 
opera un’installazione di neutralizza-
zione.  
9. La committenza deve, a propri costi, 
pulire regolarmente durante e alla fine 
dei lavori di costruzione, tutte le parti 
delle canalizzazioni pubbliche sporcate.  
Per la progettazione, l’esecuzione e 
l’esercizio degli impianti per lo smalti-
mento delle acque dei cantieri, fanno 
stato le raccomandazioni SIA/VSA 
"Entwässerung von Baustellen" (norma 
SIA 431). 
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14 - Collaudo delle 
canalizzazioni e 
degli impianti 

¹Prima del rinterro delle canalizzazioni e 
della messa in esercizio degli impianti deve 
essere richiesto al Municipio il collaudo de-
gli stessi. ²In casi particolari può essere ri-
chiesta, al momento del collaudo, la prova 
di tenuta degli impianti. ³Il Municipio rila-
scerà al proprietario un certificato atte-
stante l'esecuzione conforme delle opere. 
4Al momento del collaudo il proprietario 
deve consegnare al Municipio i piani di ri-
lievo. 5 Il rilievo deve essere allegato al ca-
tasto degli impianti giusta l'art. 4 (DE 
03.02.1977). 

16 - Collaudo delle ca-
nalizzazioni e degli im-
pianti privati 

1. Prima del rinterro delle canalizzazioni e della 
messa in esercizio degli impianti deve essere ri-
chiesto al Municipio il collaudo degli stessi. I con-
trolli sono eseguiti seguendo strettamente i piani 
approvati. Modifiche in rapporto ai piani approvati 
sono ammesse solo con la preventiva autorizza-
zione del Municipio.  
2. In casi particolari può essere richiesta, al mo-
mento del collaudo, la prova di tenuta degli im-
pianti. La prova deve essere eseguita secondo la 
norma SIA 190.  
3. Il Municipio rilascerà al proprietario un certifi-
cato attestante l'esecuzione conforme delle 
opere. Il collaudo non libera il proprietario del 
fondo e gli esecutori dal loro dovere di sorve-
glianza e dalle proprie responsabilità per la cor-
retta esecuzione dei lavori. Le constatazioni del 
collaudo non possono in alcun modo essere inter-
pretate come garanzia di buon funzionamento e di 
durata delle installazioni.  
4. Al momento del collaudo il proprietario deve 
consegnare al Municipio i piani di rilievo conformi 
all'esecuzione.  
5. Il rilievo deve essere allegato al catasto degli im-
pianti  

Si propone di adottare la soluzione 
proposta dalla SEL, in quanto raf-
forza e completa la disciplina del 
collaudo introducendo controlli più 
rigorosi (conformità ai piani e auto-
rizzazione preventiva per modifi-
che), riferimenti tecnici specifici 
(norma SIA), e chiarendo responsa-
bilità e limiti del certificato di col-
laudo.  

art. 16 - Collaudo delle canalizzazioni e 
degli impianti privati  
1. Prima del rinterro delle canalizzazioni 
e della messa in esercizio degli impianti 
deve essere richiesto al Municipio il col-
laudo degli stessi. I controlli sono ese-
guiti seguendo strettamente i piani ap-
provati. Modifiche in rapporto ai piani 
approvati sono ammesse solo con la 
preventiva autorizzazione del Municipio.  
2. In casi particolari può essere richiesta, 
al momento del collaudo, la prova di te-
nuta degli impianti. La prova deve es-
sere eseguita secondo la norma SIA 
190.  
3. Il Municipio rilascerà al proprietario un 
certificato attestante l'esecuzione con-
forme delle opere. Il collaudo non libera 
il proprietario del fondo e gli esecutori 
dal loro dovere di sorveglianza e dalle 
proprie responsabilità per la corretta 
esecuzione dei lavori. Le constatazioni 
del collaudo non possono in alcun modo 
essere interpretate come garanzia di 
buon funzionamento e di durata delle in-
stallazioni.  
4. Al momento del collaudo il proprieta-
rio deve consegnare al Municipio i piani 
di rilievo conformi all'esecuzione.  
5. Il rilievo deve essere allegato al cata-
sto degli impianti  

  17 - Catasto degli im-
pianti 

1. L’allestimento e la tenuta a giorno del catasto 
degli impianti pubblici e privati è di competenza 
del Comune.  
I proprietari di costruzioni e/o di installazioni con 
acque di scarico devono mettere a disposizione 
tutta la documentazione, i dati e le informazioni 
necessarie, permettere l’accesso alla proprietà ed 
a collaborare in caso di sopralluogo (art. 52 LPAc). 
2. Per l’allestimento, la forma, il contenuto e il 

Considerata la situazione del Co-
mune di Minusio, indirizzato a far 
eseguire il PGS ni prossimi anni, la 
variante più indicata da inserire nel 
Regolamento è la variante C 

art. 17 - Catasto degli impianti  
1. L’allestimento e la tenuta a giorno del 
catasto degli impianti pubblici e privati è 
di competenza del Comune.  
I proprietari di costruzioni e/o di installa-
zioni con acque di scarico devono met-
tere a disposizione tutta la documenta-
zione, i dati e le informazioni necessarie, 
permettere l’accesso alla proprietà ed a 
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modo di rappresentazione dei singoli documenti, 
fanno stato le istruzioni del DT inerenti all’allesti-
mento del catasto (Istr-TI).  
3. Allestimento catasto  
3.1 Per le nuove costruzioni, riattazioni e/o risana-
menti la documentazione concernente gli impianti 
di smaltimento delle acque di scarico va conse-
gnata al momento del collaudo.  
Per la documentazione da consegnare fa stato 
quella definita dalle sopraccitate istruzioni canto-
nali al capitolo “Contenuto catasto completo”.  
 
3.2 Costruzioni esistenti  
 
Variante A  
Allestimento catasto parziale, rilevamento diretto 
dei dati da parte del Comune:  
- Il rilevamento dei dati necessari viene effettuato 
direttamente dal Comune nell’ambito dell’allesti-
mento del catasto degli impianti pubblici e privati.  
- Per quanto attiene al contenuto della documen-
tazione fa stato quello definito dalle istruzioni can-
tonali al capitolo “Contenuto catasto parziale (o ri-
dotto)”.  
- I proprietari devono comunque mettere a dispo-
sizione tutta la documentazione, i dati e le informa-
zioni di cui dispongono (art. 52 LPAc).  
 
Variante B  
Allestimento catasto parziale, rilevamento indi-
retto dei dati da parte del Comune:  
- Il rilevamento dei dati e la messa a disposizione 
della documentazione necessaria incombe al pro-
prietario.  
 
Il Municipio provvederà a verificare la documenta-
zione ed a richiedere, se del caso, i necessari com-
pletamenti e/o modifiche.  
- Per quanto attiene al contenuto della documen-
tazione fa stato quello definito dalle istruzioni 

collaborare in caso di sopralluogo (art. 
52 LPAc). 
 2. Per l’allestimento, la forma, il conte-
nuto e il modo di rappresentazione dei 
singoli documenti, fanno stato le istru-
zioni del DT inerenti all’allestimento del 
catasto (Istr-TI).  
3. Allestimento catasto  
3.1. Per le nuove costruzioni, riattazioni 
e/o risanamenti la documentazione 
concernente gli impianti di smaltimento 
delle acque di scarico va consegnata al 
momento del collaudo.  
Per la documentazione da consegnare 
fa stato quella definita dalle sopracci-
tate istruzioni cantonali al capitolo 
“Contenuto catasto completo”.  
3.2. Costruzioni esistenti  
Il rilevamento dei dati e la messa a di-
sposizione della documentazione ne-
cessaria incombono al proprietario.  
Il Municipio provvederà a verificare la 
documentazione ed a richiedere, se del 
caso, i necessari completamenti e/o 
modifiche.  
Per quanto attiene al contenuto della 
documentazione fa stato quello definito 
dalle istruzioni cantonali al capitolo 
"Contenuto catasto completo".  
4. Per le costruzioni esistenti in zona di 
protezione di captazione di acqua pota-
bile o in zone non ancora equipaggiate 
da canalizzazioni (dove vige l'obbligo di 
presentare la domanda di allaccia-
mento ai sensi dell’art.13. del presente 
Regolamento), e per le costruzioni a ca-
rattere artigianale/commerciale/indu-
striale è richiesta la presentazione della 
documentazione in forma "Contenuto 
catasto completo".  
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cantonali al capitolo “Contenuto catasto parziale 
(o ridotto)”.  
 
Variante C  
Allestimento catasto completo, rilevamento indi-
retto dei dati da parte del Comune:  
- Il rilevamento dei dati e la messa a disposizione 
della documentazione necessaria incombe al pro-
prietario.  
 
Il Municipio provvederà a verificare la documenta-
zione ed a richiedere, se del caso, i necessari com-
pletamenti e/o modifiche.  
- Per quanto attiene al contenuto della documen-
tazione fa stato quello definito dalle istruzioni can-
tonali al capitolo “Contenuto catasto completo”.  
4. Per le costruzioni esistenti in zona di protezione 
di captazione di acqua potabile o in zone non an-
cora equipaggiate da canalizzazioni (dove vige 
l’obbligo di presentare la domanda di allaccia-
mento ai sensi dell’art.13. del presente Regola-
mento), e per le costruzioni a carattere artigia-
nale/commerciale/industriale è richiesta la pre-
sentazione della documentazione in forma “Con-
tenuto catasto completo”.  
 
5. Costi  
Variante A  
Costi, allestimento diretto da parte del Comune 
(applicabile solo per costruzioni esistenti)  
I costi per l’elaborazione della documentazione in 
forma ridotta per le costruzioni esistenti sono as-
sunti dal Comune.  
Il costo per il rilevamento dei dati e dell’allesti-
mento della documentazione per le costruzioni a 
carattere artigianale/ commerciale/industriale è 
sempre a carico del proprietario del fondo.  
 
 
 

5. Costi  
1. I costi per l'elaborazione della docu-
mentazione sono a carico del privato.  
2. I costi per la verifica sono assunti dal 
Comune.  
Nel caso si rendessero necessarie ulte-
riori verifiche, i relativi costi potranno es-
sere addebitati al proprietario. 
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Variante B  
Costi, allestimento indiretto da parte del Comune 
con partecipazione finanziaria del privato (appli-
cabile solo per costruzioni esistenti)  
Per la copertura dei costi d’allestimento della do-
cumentazione in forma ridotta per le costruzioni 
esistenti, il Comune preleva un contributo unico 
per fondo edificato di CHF xxxxx.  
Fa eccezione il rilevamento dei dati e l’allesti-
mento della documentazione per costruzioni a ca-
rattere artigianale/commerciale/industriale il cui 
costo è sempre a carico del proprietario del fondo. 
 
Variante C  
Costi, allestimento indiretto da parte del Comune  
1. I costi per l’elaborazione della documentazione 
sono a carico del privato.  
2. I costi per la verifica sono assunti dal Comune.  
 
Nel caso si rendessero necessarie ulteriori verifi-
che, i relativi costi potranno essere addebitati al 
proprietario. 

III. PRESCRIZIONI 
TECNICHE 
15 - Smaltimento 
delle acque di sca-
rico 

¹Le acque luride o di rifiuto, all'interno del 
sedime privato, devono essere evacuate 
separatamente dalle acque meteoriche e 
chiare ed immesse nella canalizzazione 
pubblica, conformemente alle indicazioni 
del PGC. ²Le acque delle piazzuole adibite 
al lavaggio delle autovetture vanno im-
messe nella canalizzazione per sole acque 
luride o miste. 2.1Nelle zone che secondo il 
PGC sono idonee all'infiltrazione, le acque 
meteoriche devono essere eli minate in 
loco tramite dispersione superficiale o 
pozzi perdenti, con l'adozione (se del caso) 
di misure di ritenzione. È ammessa l'immis-
sione delle acque meteoriche nella canaliz-
zazione pubblica o in un ricettore naturale, 
nel caso in cui il privato dimostri, con una 
documentazione appropriata, che la zona 

18 - Smaltimento delle 
acque di scarico 

1. Le acque di scarico provenienti dai fondi devono 
essere opportunamente evacuate nelle canaliz-
zazioni, nei ricettori o tramite infiltrazione. È vie-
tato lasciare defluire le acque di scarico su suolo 
pubblico.  
2. Le acque meteoriche e quelle luride devono es-
sere smaltite separatamente. Nelle zone con ca-
nalizzazioni a sistema misto le stesse possono es-
sere convogliate, al di fuori della costruzione, in un 
unico collettore.  
3. Il PGS determina il punto e le modalità di allac-
ciamento alla canalizzazione pubblica.  
4. Modalità di allacciamento  
4.1 Acque luride  
Le acque luride devono essere immesse nella ca-
nalizzazione conformemente alle indicazioni del 
PGS.  
4.2. Acque meteoriche 

Si propone di adottare la soluzione 
proposta dalla SEL, in quanto rior-
ganizza in modo sistematico e ge-
rarchico la materia (in particolare la 
distinzione tra acque chiare, luride e 
miste), chiarisce il ruolo centrale del 
PGS e delle direttive VSA, introduce 
principi generali (divieti, separa-
zione, modalità di smaltimento) e 
semplifica le regole tecniche.  

C. PRESCRIZIONI TECNICHE  
art. 18 - Smaltimento delle acque di 
scarico 
1. Le acque di scarico provenienti dai 
fondi devono essere opportunamente 
evacuate nelle canalizzazioni, nei ricet-
tori o tramite infiltrazione. È vietato la-
sciare defluire le acque di scarico su 
suolo pubblico.  
2. Le acque meteoriche e quelle luride 
devono essere smaltite separatamente. 
Nelle zone con canalizzazioni a sistema 
misto le stesse possono essere convo-
gliate, al di fuori della costruzione, in un 
unico collettore.  
3. Il PGS determina il punto e le modalità 
di allacciamento alla canalizzazione 
pubblica.  
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non è idonea all'infiltrazione. 2.2Le acque 
meteoriche dei piazzali e delle strade 
vanno disperse superficialmente. Le 
stesse non devono defluire sull'area pub-
blica e possono eccezionalmente essere 
infiltrate tramite pozzo perdente qualora le 
condizioni geologiche e di protezione delle 
acque lo consentono. ³Nelle zone che se-
condo il PGC sono parzialmente idonee 
all'infiltrazione, le acque meteoriche de-
vono essere, nella maggior misura possi-
bile, disperse superficialmente o in pozzo 
perdente, con l'adozione (se del caso) di 
misure di ritenzione. È autorizzata l'immis-
sione in canalizzazione o in un ricettore na-
turale del quantitativo non eliminabile in 
loco. 4Nelle zone non idonee all'infiltra-
zione, le acque meteoriche devono essere 
immesse, secondo il PGC, in un ricettore 
superficiale o nella canalizzazione per ac-
que miste o per acque meteoriche o chiare, 
con l'adozione (se del caso) di misure di ri-
tenzione. 5Non è permessa l'immissione di 
acque meteoriche nel collettore per sole 
acque luride. 5.1Nelle zone che secondo il 
PGC sono idonee all'infiltrazione, le acque 
chiare devono essere eliminate in loco tra-
mite dispersione superficiale o pozzi per-
denti. 5.2È ammessa l'immissione delle ac-
que chiare nella canalizzazione per acque 
meteoriche o chiare o in un ricettore natu-
rale, nel caso in cui il privato dimostri, con 
una documentazione appropriata, che la 
zona non è idonea all'infiltrazione. 6Nelle 
zone che secondo il PGC sono parzial-
mente idonee all'infiltrazione, le acque 
chiare devono es sere, nella maggior mi-
sura possibile, disperse superficialmente o 
in pozzo perdente. È autorizzata l'immis-
sione nella canalizzazione per acque 

Il sistema di smaltimento delle acque meteoriche 
(separato, misto, con infiltrazione, tendenzial-
mente separato) è definito dal PGS. Per quanto ri-
guarda le modalità di smaltimento delle acque 
(tipo d’infiltrazione, immissione in acqua superfi-
ciale direttamente o tramite canalizzazione per 
acque meteoriche o chiare, eventuale necessità di 
trattamento e/o di ritenzione) è richiamata la di-
rettiva VSA “Gestione delle acque di scarico in 
tempo di pioggia”.  
- Nelle zone che, secondo il PGS, sono idonee 
all'infiltrazione, le acque meteoriche devono es-
sere eliminate in loco tramite infiltrazione. Solo nel 
caso in cui il privato dimostri, con una documenta-
zione appropriata (prova d’infiltrazione in loco), 
che la zona non è idonea all'infiltrazione, è am-
messa l'immissione delle acque meteoriche in un 
ricettore superficiale o, in assenza di quest’ultimo, 
nella canalizzazione pubblica.  
- Nelle zone che, secondo il PGS, sono parzial-
mente idonee all'infiltrazione, le acque meteoriche 
devono essere, nella maggior misura possibile, in-
filtrate. È autorizzata l'immissione del quantitativo 
non eliminabile in loco in un ricettore superficiale 
o, in assenza di quest’ultimo, in canalizzazione 
pubblica.  
- Nelle zone che, secondo il PGS, non sono idonee 
all'infiltrazione, le acque meteoriche devono es-
sere immesse in un ricettore superficiale o, in as-
senza di quest’ultimo, nella canalizzazione pub-
blica.  
- È vietata l'immissione di acque meteoriche nel 
collettore per sole acque luride.  
 
4.3 Acque chiare  
- Nelle zone che, secondo il PGS, sono idonee 
all'infiltrazione, le acque chiare devono essere eli-
minate in loco tramite infiltrazione.  
Solo nel caso in cui il privato dimostri, con una do-
cumentazione appropriata (prova d’infiltrazione in 

4. Modalità di allacciamento  
4.1 Acque luride  
Le acque luride devono essere im-
messe nella canalizzazione conforme-
mente alle indicazioni del PGS.  
4.2 Acque meteoriche  
Il sistema di smaltimento delle acque 
meteoriche (separato, misto, con infil-
trazione, tendenzialmente separato) è 
definito dal PGS. Per quanto riguarda le 
modalità di smaltimento delle acque 
(tipo d’infiltrazione, immissione in acqua 
superficiale direttamente o tramite ca-
nalizzazione per acque meteoriche o 
chiare, eventuale necessità di tratta-
mento e/o di ritenzione) è richiamata la 
direttiva VSA "Gestione delle acque di 
scarico in tempo di pioggia".  
- Nelle zone che, secondo il PGS, sono 
idonee all'infiltrazione, le acque meteori-
che devono essere eliminate in loco tra-
mite infiltrazione. Solo nel caso in cui il 
privato dimostri, con una documenta-
zione appropriata (prova d’infiltrazione 
in loco), che la zona non è idonea all'infil-
trazione, è ammessa l'immissione delle 
acque meteoriche in un ricettore super-
ficiale o, in assenza di quest’ultimo, nella 
canalizzazione pubblica.  
- Nelle zone che, secondo il PGS, sono 
parzialmente idonee all'infiltrazione, le 
acque meteoriche devono essere, nella 
maggior misura possibile, infiltrate. È au-
torizzata l'immissione del quantitativo 
non eliminabile in loco in un ricettore su-
perficiale o, in assenza di quest’ultimo, in 
canalizzazione pubblica.  
- Nelle zone che, secondo il PGS, non 
sono idonee all'infiltrazione, le acque 
meteoriche devono essere immesse in 
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meteoriche o chiare o in un ricettore natu-
rale del quantitativo non eliminabile in loco. 
7Nelle zone non idonee all'infiltrazione, le 
acque chiare devono essere immesse, 
conformemente alle indicazioni del PGC, in 
un ricettore naturale o nella canalizzazione 
per acque meteoriche o chiare. 8Non è 
permessa l'immissione di acque chiare in 
una canalizzazione per sole acque luride o 
acque mi ste. 

loco), che la zona non è idonea all'infiltrazione, è 
ammessa l'immissione delle acque chiare in un ri-
cettore superficiale.  
- Nelle zone che, secondo il PGS, sono parzial-
mente idonee all'infiltrazione, le acque chiare de-
vono essere, nella maggior misura possibile, infil-
trate.  
È autorizzata l'immissione del quantitativo non eli-
minabile in loco in un ricettore superficiale.  
- Nelle zone che, secondo il PGS, non sono idonee 
all'infiltrazione, le acque chiare devono essere im-
messe in un ricettore superficiale.  
- È vietata l'immissione di acque chiare in una ca-
nalizzazione per acque luride o miste.  
 

un ricettore superficiale o, in assenza di 
quest’ultimo, nella canalizzazione pub-
blica.  
- È vietata l'immissione di acque meteo-
riche nel collettore per sole acque luride.  
4.3 Acque chiare  
- Nelle zone che, secondo il PGS, sono 
idonee all'infiltrazione, le acque chiare 
devono essere eliminate in loco tramite 
infiltrazione.  
Solo nel caso in cui il privato dimostri, 
con una documentazione appropriata 
(prova d’infiltrazione in loco), che la zona 
non è idonea all'infiltrazione, è ammessa 
l'immissione delle acque chiare in un ri-
cettore superficiale.  
- Nelle zone che, secondo il PGS, sono 
parzialmente idonee all'infiltrazione, le 
acque chiare devono essere, nella mag-
gior misura possibile, infiltrate.  
È autorizzata l'immissione del quantita-
tivo non eliminabile in loco in un ricettore 
superficiale.  
- Nelle zone che, secondo il PGS, non 
sono idonee all'infiltrazione, le acque 
chiare devono essere immesse in un ri-
cettore superficiale.  
- È vietata l'immissione di acque chiare 
in una canalizzazione per acque luride o 
miste.  

16 - Materiali ¹L'allacciamento delle acque luride alla ca-
nalizzazione pubblica deve essere ese-
guito con una canalizzazione a tenuta sta-
gna con giunti a bicchiere, in PVC, polieti-
lene, cemento-amianto, grès, ghisa, ecc. 
²Per l'evacuazione delle acque meteoriche 
non sono richiesti tubi con giunti a bic-
chiere. 

19 - Materiali 1. Per l'evacuazione delle acque dei fondi possono 
essere utilizzati solamente tubi e materiali che di-
spongono di un certificato di idoneità rilasciato 
dalla VSA.  
2. La scelta del materiale più indicato per una con-
dotta dipende dal tipo d'impiego, dalle condizioni 
locali come pure da fattori di sollecitazione parti-
colari (ad esempio acque aggressive, acque con 
forti sbalzi di temperatura, terreni acidi, ecc.).  

Si propone di adottare la soluzione 
proposta dalla SEL, in quanto su-
pera un elenco statico di materiali 
introducendo criteri qualitativi e 
tecnici (certificazione VSA, condi-
zioni d’impiego, stato della tecnica), 
integra considerazioni ambientali e 
prestazionali (es. superamento del 
PVC) e mantiene l’obbligo di tenuta 

art. 19 - Materiali  
1. Per l'evacuazione delle acque dei fondi 
possono essere utilizzati solamente tubi 
e materiali che dispongono di un certifi-
cato di idoneità rilasciato dalla VSA.  
2. La scelta del materiale più indicato 
per una condotta dipende dal tipo d'im-
piego, dalle condizioni locali come pure 
da fattori di sollecitazione particolari (ad 
esempio acque aggressive, acque con 
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3. L’impiego del Polivinilcloruro (PVC) è progressi-
vamente da abbandonare.  
In alternativa, si consiglia l’impiego del Polipropi-
lene (PP), che presenta caratteristiche fisiche 
uguali o migliori del PVC, in particolare è più ela-
stico, garantisce un’ottima ispezione a video, è re-
sistente alle temperature e agli aggressivi chimici, 
ed è codificato SIA 190 e norme affini. Il suo smal-
timento finale ha un impatto ambientale minore 
(100 % riciclabile).  
4. Per l'evacuazione delle acque di scarico devono 
essere impiegati tubi a tenuta stagna. A dipen-
denza dell’uso e della tipologia di acque da smal-
tire, il materiale delle canalizzazioni deve essere 
scelto secondo lo stato della tecnica.  

stagna per l’evacuazione delle ac-
que di scarico.  

forti sbalzi di temperatura, terreni acidi, 
ecc.).  
3. L’impiego del Polivinilcloruro (PVC) è 
progressivamente da abbandonare.  
In alternativa, si consiglia l’impiego del 
Polipropilene (PP), che presenta carat-
teristiche fisiche uguali o migliori del 
PVC, in particolare è più elastico, garan-
tisce un’ottima ispezione a video, è resi-
stente alle temperature e agli aggressivi 
chimici, ed è codificato SIA 190 e norme 
affini. Il suo smaltimento finale ha un im-
patto ambientale minore (100 % ricicla-
bile).  
4. Per l'evacuazione delle acque di sca-
rico devono essere impiegati tubi a te-
nuta stagna. A dipendenza dell’uso e 
della tipologia di acque da smaltire, il 
materiale delle canalizzazioni deve es-
sere scelto secondo lo stato della tec-
nica.  

17 - Raccordo ¹Il raccordo alla canalizzazione pubblica si 
effettua normalmente nella direzione di de-
flusso con un angolo di 45° con il relativo 
pezzo sagomato. Nei seguenti casi l'allac-
ciamento deve avvenire in un pozzetto esi-
stente o nuovo: > nelle regioni di montagna; 
> in falda freatica; > in presenza di grandi 
quantità d'acqua; > in caso di pendenza 
sfavorevole al pezzo di raccordo; > in caso 
d'allacciamento a piccoli collettori princi-
pali (es. Ø 250 mm); > in zone di protezione. 
Deroghe sono ammesse in casi giustificati. 
²L'allacciamento alla canalizzazione pub-
blica avviene di regola al di sopra dell'asse 
del tubo, in ogni caso però al di sopra del li-
vello del deflusso per tempo secco. 

20 - Dettagli tecnici I dettagli tecnici relativi alle modalità esecutive di 
allacciamento alla canalizzazione pubblica sono 
raccolti nell’allegato tecnico, consultabile al link 
http://www.ti.ch/acqua. 

Si propone di adottare la soluzione 
proposta dalla SEL e di rinunciare 
ad una spiegazione dettagliata delle 
modalità esecutive di allacciamento 
alla canalizzazione pubblica, limi-
tandosi a fare riferimento all’alle-
gato tecnico consultabile al link se-
guente http://www.ti.ch/acqua  
Di conseguenza gli articoli 17-20 
dell’attuale Regolamento delle ca-
nalizzazioni vengono abrogati. 

art. 20 - Dettagli tecnici  
I dettagli tecnici relativi alle modalità 
esecutive di allacciamento alla canaliz-
zazione pubblica sono raccolti nell’alle-
gato tecnico, consultabile al link 
http://www.ti.ch/acqua. 

18 - Pendenze e 
diametri 

¹Le canalizzazioni devono essere rettilinee 
con pendenza regolare. La pendenza 
ideale per canalizzazioni per acque luride è 

 cfr. art. 20 nuovo cfr. art. 20 nuovo Abrogato 
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situata tra il 3 % e il 5 %. Le pendenze mi-
nime sono le seguenti: > acque luride 2 % > 
acque meteoriche e chiare 1 % ²Possono 
essere ammesse pendenze inferiori se i va-
lori fissati qui sopra dovessero causare 
delle difficoltà tecniche e spese spropor-
zionate. ³Il diametro minimo delle canaliz-
zazioni è il seguente: • acque luride > Ø 110 
mm, per abitazione monofamiliare > Ø 150 
mm, per abitazioni plurifamiliari • acque 
meteoriche e chiare > Ø 100 mm. 

19 - Posa ¹Le canalizzazioni devono essere avvolte in 
un bauletto di calcestruzzo CP 200. ²Le 
canalizzazioni devono essere posate al di 
sotto del limite del gelo. Generalmente le 
canalizzazioni sono da posare con una co-
pertura di almeno 50 cm, e staticamente 
devono essere conformi alla norma SIA 
190. ³Se una canalizzazione viene posata 
parallelamente ad una condotta d'acqua 
potabile dev'essere mantenuta una di-
stanza minima di 50 cm, sia orizzontal-
mente che verticalmente, ritenuto che la 
canalizzazione dev'essere posata alla 
quota inferiore. 4Deroghe al precedente 
capoverso devono essere preventiva-
mente autorizzate dal Laboratorio can to-
nale d'igiene. 5 Il riempimento dei fossi 
deve avvenire con materiale idoneo. In par-
ticolare lo strato a diretto contatto con le 
condutture dev'essere in materiale privo di 
sassi. 6Lungo la strada e le piazze pubbli-
che, il fosso dev'essere completamente 
riempito con materiale alluvionale idoneo e 
costipato, con mezzo meccanico ade-
guato, a strati di 30/50 cm. Il ripristino della 
pavimentazione dovrà pure avvenire a per-
fetta regola d'arte. 

 cfr. art. 20 nuovo cfr. art. 20 nuovo Abrogato 

20 - Pozzetti 
d’ispezione 

¹Pozzetti d'ispezione sono, come minimo, 
da predisporre nei seguenti casi: > sulla 

 cfr. art. 20 nuovo cfr. art. 20 nuovo Abrogato 
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condotta d'evacuazione del sedime, prima 
dell'immissione nella canalizzazione pub-
blica; > in corrispondenza di cambiamenti 
di pendenza, di direzione e di diametro; > 
nei raccordi di condotte importanti. ²A se-
conda delle profondità, i pozzetti devono 
avere i seguenti diametri minimi: > fino a 0.6 
m Ø 600 mm > fino a 1.5 m Ø 800 mm > so-
pra 1.5 m Ø 1000 mm ³Quando la profon-
dità dei pozzetti d'ispezione supera 1.2 m gli 
stessi dovranno essere muniti di scalini 
d'accesso, inossidabili e ad una distanza 
massima di 30 cm. 4Per evitare il deposito 
di fanghi, il fondo dei pozzetti dovrà essere 
modellato a forma di cunetta. 5 I pozzetti 
d'ispezione dovranno essere muniti di co-
perchi inodore. 

21 - Pompe Ove l'allacciamento alla canalizzazione 
pubblica non possa essere eseguito per 
gravità, il proprietario è tenuto ad installare 
un impianto di pompaggio e relativi accor-
gimenti atti a evitare un allagamento dei lo-
cali. 

21 - Impianti di pompag-
gio 

Ove l'allacciamento alla canalizzazione pubblica 
non possa essere eseguito per gravità, il proprie-
tario è tenuto ad installare un impianto di pompag-
gio con tutti i relativi accorgimenti atti ad evitare 
un allagamento dei locali. 

Non vi sono particolari differenze, ri-
spetto all’attuale art. 21. Per sempli-
cità e coerenza con il resto delle 
modifiche si propone di adottare la 
soluzione proposta dalla SEL 

art. 21 - Impianti di pompaggio  
Ove l'allacciamento alla canalizzazione 
pubblica non possa essere eseguito per 
gravità, il proprietario è tenuto ad instal-
lare un impianto di pompaggio con tutti i 
relativi accorgimenti atti ad evitare un 
allagamento dei locali. 

22 - Rigurgito Il Municipio declina ogni responsabilità nel 
caso di rigurgiti e dove ne avrà la possibilità 
comunicherà al proprietario la relativa 
quota. È compito del proprietario mettere 
in atto i necessari accorgimenti per evitare 
le relative conseguenze di possibili rigurgiti. 

22 - Rigurgito In caso di possibilità di rigurgito il Municipio comu-
nicherà al proprietario la relativa quota di rigurgito. 
È compito del proprietario di predisporre i neces-
sari accorgimenti per evitare eventuali rigurgiti. 

Nel concetto non vi sono particolari 
differenze rispetto alla soluzione 
proposta dalla SEL. Si ritiene tutta-
via che l’attuale art. 22 del Regola-
mento delle canalizzazioni per-
mette al Municipio di cautelarsi me-
glio in caso di eventuali pretese in-
giustificate. Si propone di mante-
nere l’attuale articolo 22.  

art. 22 - Rigurgito  
Il Municipio declina ogni responsabilità 
nel caso di rigurgiti e dove ne avrà la 
possibilità comunicherà al proprietario 
la relativa quota. È compito del proprie-
tario mettere in atto i necessari accorgi-
menti per evitare le relative conse-
guenze di possibili rigurgiti. 

  23 - Impianti di depura-
zione individuali e di 
pretrattamento 

1. La costruzione di impianti di depurazione indivi-
duali deve essere autorizzata dal DT.  
2. Entro il perimetro delle canalizzazioni, gli im-
pianti di depurazione privati possono essere am-
messi, finché la rete delle canalizzazioni non è 
completa o fino a quando l'impianto di 

La proposta della SEL introduce 
una normativa chiara degli impianti 
di depurazione individuali, definen-
done il ruolo come soluzione ecce-
zionale e subordinata rispetto al si-
stema pubblico di smaltimento. 

art. 23 - Impianti di depurazione indivi-
duali e di pretrattamento  
1. La costruzione di impianti di depura-
zione individuali deve essere autorizzata 
dal DT.  
2. Entro il perimetro delle canalizzazioni, 
gli impianti di depurazione privati 
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depurazione centrale non è in esercizio, previa au-
torizzazione del DT.  
3. Fuori dal perimetro delle canalizzazioni, gli im-
pianti di depurazione individuali servono per il trat-
tamento delle acque luride di abitazioni esistenti, 
nonché di nuove o ristrutturate. Essi sono richiesti 
solo se l'allacciamento alla rete delle canalizza-
zioni non può essere ragionevolmente esigibile 
(distanza, difficoltà topografiche, costo eccessivo, 
ecc.). Essi devono essere autorizzati dal DT.  
4. Gli impianti di pretrattamento di acque di sca-
rico particolari, provvisori o definitivi, devono es-
sere costruiti e gestiti conformemente all' Ordi-
nanza sulla protezione delle acque (OPAc) e alle 
prescrizioni dell'autorità competente.  

Il capoverso 1 stabilisce la compe-
tenza autorizzativa del Diparti-
mento del Territorio (DT).  
Il capoverso 2 precisa la funzione 
temporanea degli impianti privati 
all’interno del perimetro delle cana-
lizzazioni, limitandone l’uso a situa-
zioni transitorie (rete non comple-
tata o impianto centrale non ancora 
in esercizio), evitando così il conso-
lidarsi di soluzioni individuali lad-
dove è prevista un’infrastruttura 
collettiva. 
Il capoverso 3 disciplina in modo 
puntuale i casi fuori perimetro, intro-
ducendo il criterio della non esigibi-
lità dell’allacciamento, che tiene 
conto di fattori concreti quali di-
stanza, topografia e costi. 
Infine, il capoverso 4 assicura il rac-
cordo con il diritto superiore, impo-
nendo il rispetto dell’Ordinanza sulla 
protezione delle acque (OPAc) e 
delle prescrizioni dell’autorità com-
petente.  

possono essere ammessi, finché la rete 
delle canalizzazioni non è completa o 
fino a quando l'impianto di depurazione 
centrale non è in esercizio, previa auto-
rizzazione del DT.  
3. Fuori dal perimetro delle canalizza-
zioni, gli impianti di depurazione indivi-
duali servono per il trattamento delle ac-
que luride di abitazioni esistenti, nonché 
di nuove o ristrutturate. Essi sono richie-
sti solo se l'allacciamento alla rete delle 
canalizzazioni non può essere ragione-
volmente esigibile (distanza, difficoltà 
topografiche, costo eccessivo, ecc.). 
Essi devono essere autorizzati dal DT.  
4. Gli impianti di pretrattamento di ac-
que di scarico particolari, provvisori o 
definitivi, devono essere costruiti e ge-
stiti conformemente all' Ordinanza sulla 
protezione delle acque (OPAc) e alle 
prescrizioni dell'autorità competente.  

  24 - Impianti di infiltra-
zione e ritenzione 

1. Per ridurre le portate estreme di punta nelle ca-
nalizzazioni e nei corsi d'acqua, per alleggerire gli 
impianti di depurazione e per alimentare le falde, 
possono essere adottate misure di infiltrazione 
e/o ritenzione delle acque meteoriche, chiare, 
ecc., da realizzare a mezzo di appropriati impianti.  
2. Per la progettazione di impianti d'infiltrazione e 
di ritenzione è necessario conoscere la composi-
zione del terreno. Lo studio idrogeologico elabo-
rato nell'ambito del PGS fornisce informazioni ge-
nerali sulla natura del suolo e la sua idoneità all'in-
filtrazione. Uno studio particolareggiato con prova 
d’infiltrazione effettuata in loco fornisce basi più si-
cure per quanto attiene alla definizione delle ca-
pacità d’infiltrazione di un terreno e i parametri per 

La proposta della SEL introduce 
una normativa orientata alla ge-
stione sostenibile delle acque, po-
nendo al centro il principio della ri-
duzione alla fonte dei deflussi e della 
valorizzazione dell’infiltrazione na-
turale. 
Il capoverso 1 enuncia chiaramente 
gli obiettivi strategici: attenuazione 
delle portate estreme di punta nelle 
canalizzazioni, alleggerimento degli 
impianti di depurazione e ricarica 
delle falde. Si tratta di un’imposta-
zione coerente con il concetto di 
“Città Spugna”.  

art. 24 - Impianti di infiltrazione e riten-
zione 
1. Per ridurre le portate estreme di punta 
nelle canalizzazioni e nei corsi d'acqua, 
per alleggerire gli impianti di depura-
zione e per alimentare le falde, possono 
essere adottate misure di infiltrazione 
e/o ritenzione delle acque meteoriche, 
chiare, ecc., da realizzare a mezzo di ap-
propriati impianti.  
2. Per la progettazione di impianti d'infil-
trazione e di ritenzione è necessario co-
noscere la composizione del terreno. Lo 
studio idrogeologico elaborato nell'am-
bito del PGS fornisce informazioni 
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il dimensionamento dell’impianto. Lo stesso deve 
essere eseguito ogni qual volta sussistano dubbi 
riguardo al corretto funzionamento dell’impianto 
d’infiltrazione.  
3. Impianti di ritenzione  
a. Possono essere impiegati tetti piani, stagni, de-
pressioni del terreno, parcheggi, condotte o appo-
siti bacini.  
b. Occorre in particolare considerare i seguenti 
aspetti:  
- dimensioni, forma e posizione dell'impianto de-
vono tenere conto della situazione locale;  
- eventuali conseguenze in caso di intasamenti o 
malfunzionamenti (prevedere ad esempio uno 
scarico di troppo pieno nel ricettore o nella cana-
lizzazione per acque meteoriche);  
- possibili incidenti, ai quali deve essere prestata la 
necessaria attenzione.  
4. Impianti di infiltrazione  
a. L'impianto d'infiltrazione deve essere total-
mente separato dall'impianto di evacuazione delle 
acque di scarico (non sono ammessi scarichi di 
troppo pieno in condotte di acque luride o miste);  
b. Le acque meteoriche, prima dell'immissione in 
un impianto d'infiltrazione, devono attraversare un 
pozzetto raccoglitore munito di curva immersa 
(sifone).  
c. Per evitare che liquidi in grado di alterare le ac-
que possano pervenire nell'impianto d'infiltra-
zione, i pozzetti raccoglitori e gli impianti d'infiltra-
zione sono da proteggere adottando i seguenti ac-
corgimenti:  
- coperchi avvitati e stagni;  
- i coperchi devono essere adeguatamente con-
trassegnati.  
 
Per l’impiego, la costruzione ed il dimensiona-
mento degli impianti di ritenzione e d’infiltrazione 
fa stato la direttiva VSA "Gestione delle acque di 
scarico in tempo di pioggia". 

Il capoverso 2 introduce la neces-
sità di una base conoscitiva idro-
geologica adeguata alla progetta-
zione di impianti d’infiltrazione e di 
ritenzione. La distinzione tra dati ge-
nerali del PGS e verifiche puntuali in 
loco (prove d’infiltrazione) garanti-
sce un corretto dimensionamento 
degli impianti e riduce il rischio di 
malfunzionamenti. 
I capoversi 3 e 4 disciplinano in 
modo concreto gli impianti di riten-
zione e infiltrazione, fornendo: 
esempi applicativi (tetti, bacini, par-
cheggi, ecc.), 
criteri di progettazione (dimensio-
namento, sicurezza, gestione del 
troppo pieno), prescrizioni tecniche 
puntuali (separazione dei sistemi, si-
foni, protezione contro contamina-
zioni). 
Particolarmente rilevante è il princi-
pio della separazione assoluta tra 
infiltrazione e acque luride, che tu-
tela direttamente le acque sotterra-
nee da contaminazioni. 
Infine, il rinvio alla direttiva VSA assi-
cura l’aggiornamento continuo allo 
stato della tecnica.  
 

generali sulla natura del suolo e la sua 
idoneità all'infiltrazione. Uno studio par-
ticolareggiato con prova d’infiltrazione 
effettuata in loco fornisce basi più sicure 
per quanto attiene alla definizione delle 
capacità d’infiltrazione di un terreno e i 
parametri per il dimensionamento 
dell’impianto. Lo stesso deve essere 
eseguito ogni qual volta sussistano 
dubbi riguardo al corretto funziona-
mento dell’impianto d’infiltrazione.  
3. Impianti di ritenzione  
a. Possono essere impiegati tetti piani, 
stagni, depressioni del terreno, par-
cheggi, condotte o appositi bacini.  
b. Occorre in particolare considerare i 
seguenti aspetti:  
- dimensioni, forma e posizione dell'im-
pianto devono tenere conto della situa-
zione locale;  
- eventuali conseguenze in caso di inta-
samenti o malfunzionamenti (prevedere 
ad esempio uno scarico di troppo pieno 
nel ricettore o nella canalizzazione per 
acque meteoriche);  
- possibili incidenti, ai quali deve essere 
prestata la necessaria attenzione.  
4. Impianti di infiltrazione  
a. L'impianto d'infiltrazione deve essere 
totalmente separato dall'impianto di 
evacuazione delle acque di scarico (non 
sono ammessi scarichi di troppo pieno 
in condotte di acque luride o miste);  
b. Le acque meteoriche, prima dell'im-
missione in un impianto d'infiltrazione, 
devono attraversare un pozzetto racco-
glitore munito di curva immersa (sifone).  
c. Per evitare che liquidi in grado di alte-
rare le acque possano pervenire nell'im-
pianto d'infiltrazione, i pozzetti 



 
 

 

24/34 
  

raccoglitori e gli impianti d'infiltrazione 
sono da proteggere adottando i se-
guenti accorgimenti:  
- coperchi avvitati e stagni;  
- i coperchi devono essere adeguata-
mente contrassegnati.  
Per l'impiego, la costruzione ed il dimen-
sionamento degli impianti di ritenzione e 
d’infiltrazione fa stato la direttiva VSA 
"Gestione delle acque di scarico in 
tempo di pioggia". 

23 - Zona di prote-
zione 

¹Nelle zone di protezione di captazione 
d'acqua sotterranea, le canalizzazioni de-
vono soddisfare i requisiti posti nella norma 
SIA 190, per quanto riguarda la qualità dei 
tubi (stagni) e la prova di tenuta, la quale è 
obbligatoria. ²In zona II di protezione sono 
da prevedere accorgimenti tecnici che 
rendano immediatamente percepibili le 
perdite e che possano trattenere le stesse 
(es. cunicoli, tubi doppi, tubi a parete dop-
pia, ecc.). 

25 - Zone di protezione 1. In zona di protezione S1 è vietata la posa di im-
pianti di smaltimento delle acque.  
2. In zona di protezione S2 non è di principio auto-
rizzata la posa di impianti di smaltimento. Possono 
essere concesse delle deroghe da parte del DT 
per la posa di canalizzazioni, a condizione che 
siano previsti degli accorgimenti tecnici che per-
mettono di individuare immediatamente le perdite 
e di trattenere le acque inquinate (ad es. canaliz-
zazioni interamente visibili, tubi doppi, ecc.).  
3. Nelle zone di protezione S la prova di tenuta 
dell’intero impianto di smaltimento delle acque è 
obbligatoria e deve soddisfare i requisiti posti dalla 
normativa SIA 190. Va eseguita prima della messa 
in servizio e in seguito va ripetuta almeno ogni 5 
anni. In zona S2 i tubi doppi vanno testati separa-
tamente. Lo stato delle canalizzazioni deve essere 
oggetto di controlli visivi regolari (almeno una volta 
l’anno nella zona S2 e ogni 5 anni nella zona S3). I 
proprietari delle captazioni ad uso potabile pos-
sono rendere più frequenti tali controlli nel relativo 
Regolamento del piano di protezione delle acque 
sotterranee.  
4. Casi particolari ed eventuali deroghe a quanto 
indicato nei capoversi precedenti vanno discussi 
e concordati preventivamente con il DT.  

La proposta della SEL introduce 
una regolazione più completa e dif-
ferenziata delle zone di protezione 
(S1, S2, S3), introducendo divieti, de-
roghe controllate, obblighi di verifica 
periodica e controlli continuativi 

art. 25 - Zone di protezione  
1. In zona di protezione S1 è vietata la 
posa di impianti di smaltimento delle ac-
que.  
2. In zona di protezione S2 non è di prin-
cipio autorizzata la posa di impianti di 
smaltimento. Possono essere concesse 
delle deroghe da parte del DT per la 
posa di canalizzazioni, a condizione che 
siano previsti degli accorgimenti tecnici 
che permettono di individuare immedia-
tamente le perdite e di trattenere le ac-
que inquinate (ad es. canalizzazioni inte-
ramente visibili, tubi doppi, ecc.).  
3. Nelle zone di protezione S la prova di 
tenuta dell’intero impianto di smalti-
mento delle acque è obbligatoria e deve 
soddisfare i requisiti posti dalla norma-
tiva SIA 190. Va eseguita prima della 
messa in servizio e in seguito va ripetuta 
almeno ogni 5 anni. In zona S2 i tubi 
doppi vanno testati separatamente. Lo 
stato delle canalizzazioni deve essere 
oggetto di controlli visivi regolari (al-
meno una volta l’anno nella zona S2 e 
ogni 5 anni nella zona S3). I proprietari 
delle captazioni ad uso potabile pos-
sono rendere più frequenti tali controlli 
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nel relativo Regolamento del piano di 
protezione delle acque sotterranee.  
4. Casi particolari ed eventuali deroghe 
a quanto indicato nei capoversi prece-
denti vanno discussi e concordati pre-
ventivamente con il DT.  

IV. MANUTEN-
ZIONE DEGLI IM-
PIANTI PRIVATI 
24 - Obbligo di ma-
nutenzione 

¹La rete delle canalizzazioni e gli impianti 
privati devono essere sempre mantenuti in 
buono stato di conservazione e di funzio-
namento. ²Gli stessi devono essere acces-
sibili in ogni momento per la loro manuten-
zione, pulizia, lavatura e disinfezione. ³L'ob-
bligo della manutenzione compete al pro-
prietario. 4Le canalizzazioni e gli impianti 
non conformi alle prescrizioni del presente 
Regolamento devono es sere sostituiti. 

D. MANUTENZIONE 
DEGLI IMPIANTI PRI-
VATI 
26 - Obbligo di manu-
tenzione 

1. Il proprietario del fondo è responsabile del con-
trollo, della pulizia e dell’efficienza dei suoi impianti 
di smaltimento delle acque di scarico. Nel caso 
non fosse in grado egli stesso di eseguire i lavori, 
deve affidare l'incarico ad una ditta specializzata.  
2. Gli impianti devono essere accessibili in ogni 
momento per la loro manutenzione, pulizia, lavag-
gio e disinfezione.  
3. Per gli impianti di smaltimento situati in zona di 
protezione (v. art. 28), lo stato delle canalizzazioni 
deve essere oggetto di ispezioni visive regolari al-
meno una volta all’anno in zona S2 e almeno ogni 
5 anni in zona S3. La prova di tenuta deve essere 
ripetuta almeno ogni 5 anni. I proprietari delle cap-
tazioni ad uso potabile possono rendere più fre-
quenti tali controlli nel relativo Regolamento del 
piano di protezione delle acque sotterranee.  

La proposta della SEL illustra me-
glio gli obblighi di manutenzione in-
troducendo una responsabilità 
esplicita del proprietario, l’obbligo di 
ricorrere a ditte specializzate se ne-
cessario, e soprattutto prevedendo 
controlli periodici strutturati (ispe-
zioni e prove di tenuta) nelle zone 
sensibili.  

D. MANUTENZIONE DEGLI IMPIANTI 
PRIVATI  
art. 26 - Obbligo di manutenzione  
1. Il proprietario del fondo è responsabile 
del controllo, della pulizia e dell’effi-
cienza dei suoi impianti di smaltimento 
delle acque di scarico. Nel caso non 
fosse in grado egli stesso di eseguire i la-
vori, deve affidare l'incarico ad una ditta 
specializzata.  
2. Gli impianti devono essere accessibili 
in ogni momento per la loro manuten-
zione, pulizia, lavaggio e disinfezione.  
3. Per gli impianti di smaltimento situati 
in zona di protezione (v. art. 28), lo stato 
delle canalizzazioni deve essere oggetto 
di ispezioni visive regolari almeno una 
volta all’anno in zona S2 e almeno ogni 5 
anni in zona S3. La prova di tenuta deve 
essere ripetuta almeno ogni 5 anni. I pro-
prietari delle captazioni ad uso potabile 
possono rendere più frequenti tali con-
trolli nel relativo Regolamento del piano 
di protezione delle acque sotterranee.  

25 - Canalizzazioni ¹Le canalizzazioni vanno regolarmente pu-
lite per garantire un deflusso regolare delle 
acque. ²I lavori di manutenzione devono as-
sicurare una perfetta efficienza delle tuba-
zioni e dei pozzetti, con particolare ri-
guardo alla tenuta stagna e alla resistenza 
dei materiali. 

27 - Canalizzazioni 1. Le canalizzazioni vanno regolarmente pulite per 
garantire un deflusso regolare delle acque. Se 
possibile devono essere usati apparecchi ad alta 
pressione (siluro). Se necessario possono essere 
vuotate con apparecchi d'aspirazione.  
2. Di regola la pulizia viene effettuata a partire da 
un pozzetto d'accesso o da un'apertura d’ispe-
zione.  
Le pareti dei pozzetti d'accesso vanno pulite tra-
mite getti d'acqua con pistola a spruzzo. 

La proposta della SEL trasforma un 
principio generale di manutenzione 
in una disciplina operativa concreta, 
specificando modalità, strumenti e 
procedure di pulizia (alta pressione, 
aspirazione, accessi).  

art. 27 - Canalizzazioni  
1. Le canalizzazioni vanno regolarmente 
pulite per garantire un deflusso regolare 
delle acque. Se possibile devono essere 
usati apparecchi ad alta pressione (si-
luro). Se necessario possono essere 
vuotate con apparecchi d'aspirazione.  
2. Di regola la pulizia viene effettuata a 
partire da un pozzetto d'accesso o da 
un'apertura d’ispezione.  
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Le pareti dei pozzetti d'accesso vanno 
pulite tramite getti d'acqua con pistola a 
spruzzo. 

26 - Fosse di chia-
rificazione e biolo-
giche 

¹Questi impianti devono essere vuotati se-
condo necessità, ma almeno una volta 
all'anno. Bisogna però lasciare nell'im-
pianto una quantità di fango pari al 20 % del 
contenuto utile per consentire l'attivazione 
dei nuovi fanghi. ²I relativi bollettini di vuota-
tura devono essere conservati annual-
mente dal proprietario dell'impianto. 

28 - Fosse di chiarifica-
zione e biologiche 

1. Questi impianti devono essere vuotati secondo 
necessità, ma almeno una volta all'anno. Bisogna 
però lasciare nell'impianto una quantità di fango 
pari al 20% del contenuto utile per consentire l'at-
tivazione dei nuovi fanghi.  
È consigliabile una pulizia periodica delle entrate e 
delle uscite, come pure la rottura della crosta di 
fango superficiale.  
2. I fanghi evacuati devono essere smaltiti presso 
un impianto di depurazione centrale.  
 

La proposta della SEL integra agli 
obblighi di vuotatura indicazioni 
operative sulla manutenzione (puli-
zia, gestione dei fanghi) e disciplina 
correttamente lo smaltimento finale 
presso impianti autorizzati.  
Si propone di integrare la proposta 
della SEL con l’obbligo di conserva-
zione annuale dei bollettini di vuota-
tura.  

art. 28 - Fosse di chiarificazione e bio-
logiche 
1. Questi impianti devono essere vuotati 
secondo necessità, ma almeno una 
volta all'anno. Bisogna però lasciare 
nell'impianto una quantità di fango pari 
al 20 % del contenuto utile per consen-
tire l'attivazione dei nuovi fanghi.  
È consigliabile una pulizia periodica 
delle entrate e delle uscite, come pure la 
rottura della crosta di fango superficiale.  
2. I fanghi evacuati devono essere smal-
titi presso un impianto di depurazione 
centrale.  
3. I relativi bollettini di vuotatura devono 
essere conservati annualmente dal pro-
prietario dell'impianto. 

27 - Impianti di de-
purazione mecca-
nico-biologici 

Gli impianti meccanico-biologici devono 
essere collaudati dal proprietario, dalla 
ditta fornitrice, dal Municipio e dalla SPA. 
L'esercizio e la manutenzione devono av-
venire in conformità alle istruzioni date 
dalla ditta fornitrice. I dati relativi al funzio-
namento dell'impianto dovranno essere 
raccolti nel giornale d'esercizio. 

29 - Impianti di depura-
zione meccanico-biolo-
gici 

1. Gli impianti meccanico-biologici devono essere 
collaudati dal proprietario, dalla ditta fornitrice e 
dal Municipio. L'esercizio e la manutenzione de-
vono avvenire in conformità alle istruzioni date 
dalla ditta fornitrice. I dati relativi al funzionamento 
dell'impianto dovranno essere raccolti nel giornale 
d'esercizio.  
Copia dei piani di rilievo, della documentazione di 
collaudo e del contratto di manutenzione devono 
essere inviati al DT.  
2. I fanghi evacuati devono essere smaltiti presso 
un impianto di depurazione centrale. 

La proposta della SEL rafforza la 
tracciabilità e il controllo degli im-
pianti introducendo l’obbligo di tra-
smettere la documentazione al DT 
e disciplinando lo smaltimento dei 
fanghi evacuati.  

art. 29 - Impianti di depurazione mec-
canico-biologici  
1. Gli impianti meccanico-biologici de-
vono essere collaudati dal proprietario, 
dalla ditta fornitrice e dal Municipio. L'e-
sercizio e la manutenzione devono av-
venire in conformità alle istruzioni date 
dalla ditta fornitrice. I dati relativi al fun-
zionamento dell'impianto dovranno es-
sere raccolti nel giornale d'esercizio.  
Copia dei piani di rilievo, della documen-
tazione di collaudo e del contratto di 
manutenzione devono essere inviati al 
DT.  
2. I fanghi evacuati devono essere smal-
titi presso un impianto di depurazione 
centrale. 

28 - Impianti di 
pre-trattamento 

Gli impianti di pretrattamento e gli impianti 
di separazione idrocarburi con le loro an-
nesse installazioni (dissabbiatori e pozzo 

30 - Impianti di pretrat-
tamento 

Per gli impianti di pretrattamento si deve garantire 
l’esercizio a regola d’arte. 

La proposta della SEL introduce un 
principio generale di gestione “a re-
gola d’arte”, rendendo la norma più 

art. 30 - Impianti di pretrattamento  
Per gli impianti di pretrattamento si deve 
garantire l’esercizio a regola d’arte. 
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pompa) devono essere puliti periodica-
mente e in modo confacente all'attività 
dell'azienda, da ditte autorizzate dal Dipar-
timento del territorio. Si consiglia la stipula-
zione di un abbonamento con le ditte so-
praccitate. 

Gli impianti di separazione degli idrocarburi, con le 
loro annesse installazioni, devono essere puliti pe-
riodicamente da ditte specializzate e in modo 
confacente all'attività dell'azienda.  
Si consiglia la stipulazione di un abbonamento con 
le ditte sopraccitate. 

flessibile e orientata alla qualità 
dell’esercizio, pur mantenendo gli 
obblighi di pulizia periodica e l’indi-
cazione di ditte specializzate.  

Gli impianti di separazione degli idrocar-
buri, con le loro annesse installazioni, 
devono essere puliti periodicamente da 
ditte specializzate e in modo confa-
cente all'attività dell'azienda.  
Si consiglia la stipulazione di un abbona-
mento con le ditte sopraccitate. 

29 - Raccoglitori 
fanghi, sifoni, im-
pianti di pompag-
gio 

I pozzetti raccoglitori, i sifoni, gli impianti di 
pompaggio, le chiusure anti rigurgito, ecc., 
devono essere puliti sovente, poiché le so-
stanze che vi si depositano vanno in putre-
fazione oppure ostacolano il deflusso. Le 
operazioni di manutenzione devono essere 
eseguite da personale specializzato. 

31 - Raccoglitori fanghi, 
sifoni, impianti di pom-
paggio 

I pozzetti raccoglitori, i sifoni, gli impianti di pom-
paggio, le chiusure anti rigurgito, ecc., devono es-
sere puliti sovente, poiché le sostanze che vi si de-
positano vanno in putrefazione oppure ostaco-
lano il deflusso. 

La proposta della SEL è sostanzial-
mente identica all’attuale art. 29 del 
Regolamento delle canalizzazioni, 
con l’unica differenza che non viene 
più ricordato che le operazioni di 
manutenzione devono essere ese-
guite da personale specializzato. 
Trattandosi quest’ultimo di un ele-
mento ridondante, si propone di 
adottare la proposta della SEL 

art. 31 - Raccoglitori fanghi, sifoni, im-
pianti di pompaggio  
I pozzetti raccoglitori, i sifoni, gli impianti 
di pompaggio, le chiusure anti rigurgito, 
ecc., devono essere puliti sovente, poi-
ché le sostanze che vi si depositano 
vanno in putrefazione oppure ostaco-
lano il deflusso. 

30 - Pozzi perdenti I pozzi perdenti devono garantire una di-
spersione confacente, senza arrecare di-
sturbo a terzi. 

32 - Impianti di infiltra-
zione 

1. Gli impianti d'infiltrazione devono garantire una 
dispersione confacente, senza arrecare disturbi a 
terzi.  
2. Se durante il controllo dell'impianto viene con-
statata una permeabilità insufficiente dello strato 
drenante, quest'ultimo deve essere sostituito par-
zialmente o totalmente. Il materiale filtrante aspor-
tato deve essere smaltito conformemente all’Or-
dinanza sulla prevenzione e lo smaltimento dei ri-
fiuti (OPSR), previa analisi.  
3. Le materie depositate nei pozzetti decantatori, 
posati prima dell'immissione in un impianto d'infil-
trazione, devono essere aspirate o eliminate ma-
nualmente. Parti ingombranti devono essere 
asportate manualmente e devono essere elimi-
nate secondo le prescrizioni del caso.  
4. Gli intervalli di vuotatura dipendono dalla natura 
delle superfici di scorrimento e dal quantitativo di 
sporcizia presente.  
 

La proposta della SEL introduce de-
gli obblighi operativi concreti per la 
manutenzione degli impianti d’infil-
trazione (controllo della permeabi-
lità, sostituzione dei materiali, ge-
stione e smaltimento dei residui se-
condo normativa, frequenza degli 
interventi).  

art. 32 - Impianti di infiltrazione  
1. Gli impianti d'infiltrazione devono ga-
rantire una dispersione confacente, 
senza arrecare disturbi a terzi.  
2. Se durante il controllo dell'impianto 
viene constatata una permeabilità insuf-
ficiente dello strato drenante, quest'ul-
timo deve essere sostituito parzial-
mente o totalmente. Il materiale filtrante 
asportato deve essere smaltito confor-
memente all’Ordinanza sulla preven-
zione e lo smaltimento dei rifiuti (OPSR), 
previa analisi.  
3. Le materie depositate nei pozzetti de-
cantatori, posati prima dell'immissione 
in un impianto d'infiltrazione, devono es-
sere aspirate o eliminate manualmente. 
Parti ingombranti devono essere aspor-
tate manualmente e devono essere eli-
minate secondo le prescrizioni del caso.  
4. Gli intervalli di vuotatura dipendono 
dalla natura delle superfici di 
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scorrimento e dal quantitativo di sporci-
zia presente.  
 

V. CONTRIBUTI E 
TASSE 
31 - Contributi di 
costruzione 

Il Comune preleva dal proprietario di fondi 
serviti o che possono essere serviti dall'o-
pera e/o dal titolare di diritti reali limitati che 
ritrae dall'opera un incremento di valore del 
suo diritto, un contributo di costruzione 
conformemente agli artt. 96 e segg. LALIA 
e del DE 03.02.1977 concernente il Regola-
mento delle canalizzazioni, i contributi e le 
tasse. 

E. CONTRIBUTI E 
TASSE 
33 - Contributi di co-
struzione 

Il Comune preleva dei contributi dal proprietario 
dei fondi serviti o che possono essere serviti 
dall'opera e/o dai beneficiari di diritti di superficie 
dei fondi conformemente agli art. 22-30 Legge 
sulla gestione delle acque (LGA) e 58-63 RGA. 

La proposta della SEL permette di 
abrogare il riferimento agli artt. 96 e 
segg. LALIA, ecc. a beneficio di un 
riferimento unico agli artt. 22-30 
della nuova Legge sulla gestione 
delle acque (LGA) e 58-63 RGA 

E. CONTRIBUTI E TASSE  
art. 33 - Contributi di costruzione  
Il Comune preleva dei contributi dal pro-
prietario dei fondi serviti o che possono 
essere serviti dall'opera e/o dai benefi-
ciari di diritti di superficie dei fondi con-
formemente agli art. 22-30 Legge sulla 
gestione delle acque (LGA) e 58-63 
RGA. 

32 - Tassa di allac-
ciamento 

 ¹Al momento dell'allacciamento alla cana-
lizzazione pubblica è esigibile una tassa 
amministrativa variabile secondo la se-
guente tabella: > case monofamiliari o bifa-
miliari > case fino a 5 appartamenti > case 
da 6 a 10 appartamenti > case da 11 a 25 ap-
partamenti > case oltre 26 appartamenti 
CHF 400.00 CHF 800.00 CHF 1'500.00 
CHF 2'500.00 CHF 5'000.00 > capannoni 
industriali fino a 5000 m³ di volume CHF 
2'000.00 > capannoni industriali oltre 
5000 m³ di volume CHF 3'000.00 ²La 
tassa è dovuta dal proprietario del fondo 
e/o dal titolare di diritti reali limitati. 

  La nuova LGA ha apportato tra le 
varie novità anche la semplifica-
zione del sistema di finanziamento 
dei costi di esercizio degli impianti di 
smaltimento delle acque, mediante 
l’abrogazione delle vigenti tasse di 
allacciamento e tasse d’uso e la loro 
sostituzione con un’unica tassa di 
utilizzo degli impianti. Si propone 
quindi di abrogare l’attuale articolo 
32 relativo alla tassa di allaccia-
mento. 

Abrogato 

33 - Tassa d’uso ¹L'esercizio delle canalizzazioni e degli im-
pianti di depurazione è finanziato da una 
tassa d'uso prelevata annualmente dal Co-
mune, conformemente all'art. 110 LALIA.  
 
²La tassa è fissata per Ordinanza dal Muni-
cipio sulla base dei risultati d'esercizio.  
b ³La tassa verrà prelevata in funzione del 
consumo effettivo d'acqua potabile (80 %) 
e del valore di stima dell'elemento allac-
ciato (20 %) nelle misure seguenti: > da 
CHF 0.10 a CHF 1.50 per m³ d'acqua pota-
bile o industriale consumata; > dallo 0.15 ‰ 

34 - Tassa per l’utilizzo 
degli impianti 

1. L'esercizio delle canalizzazioni e degli impianti di 
depurazione è finanziato da una tassa prelevata 
annualmente dal Comune conformemente all’art. 
34 LGA e 66 RGA.  
2. La tassa è fissata per ordinanza del Municipio 
sulla base dei risultati d'esercizio previsti.  
3. La tassa consiste in un importo variabile tra 
CHF xxxxx e CHF xxxxx per m3 di acqua potabile 
o industriale consumata e in un importo base cal-
colato sul valore di stima dell'elemento allacciato 
alla canalizzazione, ritenuto che esso non sia infe-
riore al xx%o e superiore al 1.0 %o di detto valore.  
4. Per i fondi aperti e i manufatti allacciati, quali po-
steggi e piazzali e per tutti i casi in cui la quantità 

Si propone di adottare la soluzione 
della SEL, che permette anzitutto un 
riferimento alla nuova LGA e RGA e 
in secondo luogo non si discosta dai 
principi già sanciti nell’attuale art. 
33. Si propone tuttavia di integrare 
la soluzione della SEL con il mante-
nimento dei capoversi 7-10 dell’at-
tuale art. 33 del Regolamento cana-
lizzazioni.  
Si propone di mantenere le tasse 
immutate essendo state recente-
mente adeguate (nell’anno 2025).  

art. 34 - Tassa per l'utilizzo degli im-
pianti 
1. L'esercizio delle canalizzazioni e degli 
impianti di depurazione è finanziato da 
una tassa prelevata annualmente dal 
Comune conformemente all’art. 34 
LGA e 66 RGA.  
2. La tassa è fissata per ordinanza del 
Municipio sulla base dei risultati d'eser-
cizio previsti.  
3. La tassa consiste in un importo varia-
bile tra CHF 0.10 e CHF 1.50 per m³ di 
acqua potabile o industriale consumata 
e in un importo base calcolato sul valore 
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all'1‰ del valore di stima dell'elemento al-
lacciato alla canalizzazione.  
 
c4Per i fondi aperti e i manufatti allacciati, 
quali posteggi e piazzali e per tutti i casi in 
cui la quantità d'acqua consumata non è 
definibile, la tassa è calcolata sul valore di 
stima ufficiale variabile tra lo 0.30 ‰ e l'1.5 
‰ di detto valore, ritenuto un minimo di 
CHF 40.00.  
 
5Per stabilire i quantitativi d'acqua consu-
mata valgono i dati rilevati dalla lettura dei 
contatori dell'Azienda acqua potabile in-
stallati negli edifici. Per gli stabili privi di 
contatori, il Municipio si riserva di farli in-
stallare (a spese del Comune).  
 
6Fa stato il consumo d'acqua dell'anno 
precedente, eccetto per i casi di nuove co-
struzioni per le quali il conteggio avviene 
sulla base del primo consumo accertato.  
 
7La tassa è dovuta dal proprietario dell'ele-
mento allacciato e/o dal titolare di diritti 
reali limitati. Essa è esigibile dal momento in 
cui viene concesso il permesso d'abitabilità 
o di agibilità dell'edificio, rispettivamente 
del fondo.  
 
8 In caso d'allacciamento alla canalizza-
zione nel corso dell'anno, la tassa è dovuta 
pro rata temporis.  
 
9Quando vi sia una manifesta divergenza 
tra la tassa calcolata secondo i cpv. 3 e 4 e 
l'intensità d'uso degli impianti, il Municipio 
deve aumentare o diminuire proporzional-
mente la tassa.  
 

d'acqua che defluisce nelle canalizzazioni non è 
definibile, la tassa è calcolata sul valore di stima, 
variabile tra il xx e il xx‰ di detto valore, ritenuto 
un minimo di CHF xxxxx.  
5. Per stabilire i quantitativi d'acqua consumata 
valgono i dati rilevati dalla lettura dei contatori 
dell'AAP installati negli edifici.  
Per gli stabili privi di contatori, il Municipio prov-
vede alla loro installazione (a spese del Comune).  
6. Fa stato il consumo di acqua dell'anno prece-
dente, eccetto per i casi di nuove costruzioni per 
le quali il conteggio avviene sulla base del primo 
consumo accertato.  
7. In caso di allacciamento alla canalizzazione nel 
corso dell'anno, la tassa è dovuta pro rata tempo-
ris.  
8. L'Ordinanza di cui al cpv. 2 prescrive le modalità 
d'incasso.  
 

di stima dell'elemento allacciato alla ca-
nalizzazione, ritenuto che esso non sia 
inferiore allo 0.15 ‰ e superiore all'1.0 
‰ di detto valore.  
4. Per i fondi aperti e i manufatti allac-
ciati, quali posteggi e piazzali e per tutti i 
casi in cui la quantità d'acqua che deflui-
sce nelle canalizzazioni non è definibile, 
la tassa è calcolata sul valore di stima, 
variabile tra lo 0.30 ‰ e l'1.5 ‰ di detto 
valore, ritenuto un minimo di CHF 
40.00.  
5. Per stabilire i quantitativi d'acqua con-
sumata valgono i dati rilevati dalla let-
tura dei contatori dell'AAP installati negli 
edifici.  
Per gli stabili privi di contatori, il Munici-
pio provvede alla loro installazione (a 
spese del Comune).  
6. Fa stato il consumo di acqua dell'anno 
precedente, eccetto per i casi di nuove 
costruzioni per le quali il conteggio av-
viene sulla base del primo consumo ac-
certato.  
7. La tassa è dovuta dal proprietario 
dell'elemento allacciato e/o dal titolare 
di diritti reali limitati. Essa è esigibile dal 
momento in cui viene concesso il per-
messo d'abitabilità o di agibilità dell'edi-
ficio, rispettivamente del fondo.  
8. In caso d'allacciamento alla canaliz-
zazione nel corso dell'anno, la tassa è 
dovuta pro rata temporis.  
9. Quando vi sia una manifesta diver-
genza tra la tassa calcolata secondo i 
cpv. 3 e 4 e l'intensità d'uso degli im-
pianti, il Municipio deve aumentare o di-
minuire proporzionalmente la tassa.  
10. L'Ordinanza di cui al cpv. 2 prescrive 
le modalità d'incasso. 
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10L'Ordinanza di cui al cpv. 2 prescrive le 
modalità d'incasso. 

  35 - Tasse di utilizzo 
degli impianti per acque 
industriali e artigianali 

Le acque di tipo industriale e artigianale sono tas-
sate con una quota corrispondente al carico deri-
vante dall’attività.  
La tassa è applicata se, contemporaneamente:  
- il numero di abitanti equivalenti ponderati che 
l’industria immette (AEi) è superiore a 300 (art. 6) 
e  
- il coefficiente di inquinamento risulta essere su-
periore a 1.  
 
Il gestore dell’impianto di depurazione delle acque 
calcola la tassa e la fattura all’utente. Nel caso di 
impianti di depurazione consortili, il consorzio fat-
tura la tassa al Comune, il quale si occupa di river-
sarla all’utente.  
Per definire e disciplinare le modalità di acquisi-
zione e di elaborazione dei dati, nonché il calcolo 
della quota di partecipazione ai costi del Consor-
zio da parte dell’utente, il Comune, il Consorzio e 
la ditta stipulano una convenzione, previo preav-
viso da parte del servizio cantonale competente. 

Si propone di adottare la proposta 
della SEL 

art. 35 - Tasse di utilizzo degli impianti 
per acque industriali e artigianali  
Le acque di tipo industriale e artigianale 
sono tassate con una quota corrispon-
dente al carico derivante dall’attività.  
La tassa è applicata se, contempora-
neamente:  
- il numero di abitanti equivalenti ponde-
rati che l’industria immette (AEi) è supe-
riore a 300 (art. 6) 
e  
- il coefficiente di inquinamento risulta 
essere superiore a 1.  
Il gestore dell’impianto di depurazione 
delle acque calcola la tassa e la fattura 
all’utente. Nel caso di impianti di depura-
zione consortili, il consorzio fattura la 
tassa al Comune, il quale si occupa di ri-
versarla all’utente.  
Per definire e disciplinare le modalità di 
acquisizione e di elaborazione dei dati, 
nonché il calcolo della quota di parteci-
pazione ai costi del Consorzio da parte 
dell’utente, il Comune, il Consorzio e la 
ditta stipulano una convenzione, previo 
preavviso da parte del servizio canto-
nale competente. 

34 - Tassa d’allac-
ciamento provviso-
rio / immissione di 
acque provenienti 
da cantieri 

¹Tutte le acque di rifiuto provenienti dai 
cantieri sono soggette, di regola, all'obbligo 
dell'allacciamento al collettore pubblico. 
²L'immissione delle acque luride dei can-
tieri nel collettore pubblico è soggetta al 
pagamento, una volta tanto, di una tassa 
d'allacciamento e d'uso stabilite in base 
all'entità dell'opera tenendo conto del ca-
rico idraulico. L'ammontare della tassa 
unica d'allacciamento e d'uso è stabilito di 
volta in volta dal Municipio, ritenuto un 

36 - Tasse provvisorie 
di utilizzo degli impianti 
- Immissioni di acque 
provenienti dai cantieri 

1. Tutte le acque di rifiuto provenienti dai cantieri, 
che non possono essere riutilizzate o reinfiltrate, 
sono soggette, all'obbligo dell'allacciamento al 
collettore pubblico.  
2. L'immissione nel collettore pubblico delle acque 
di rifiuto di cui al punto 1 è soggetta al pagamento 
di una tassa provvisoria, stabilita in base all'entità 
dell'opera tenendo conto del carico idraulico, se 
del caso accertato tramite contatore. 

La proposta della SEL introduce un 
approccio più sostenibile e preciso, 
subordinando l’allacciamento solo 
alle acque non riutilizzabili o infiltra-
bili, qualificando la tassa come prov-
visoria e basandola su criteri più og-
gettivi (anche tramite contatore).  
Si propone di mantenere gli stessi 
importi previsti nell’attuale art. 34 

art. 36 - Tasse provvisorie di utilizzo 
degli impianti – immissioni di acque 
provenienti dai cantieri  
1. Tutte le acque di rifiuto provenienti dai 
cantieri, che non possono essere riutiliz-
zate o reinfiltrate, sono soggette, all'ob-
bligo dell'allacciamento al collettore 
pubblico.  
2. L'immissione nel collettore pubblico 
delle acque di rifiuto di cui al punto 1 è 
soggetta al pagamento di una tassa 
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minimo di CHF 100.00 e un massimo di 
CHF 2'000.00. 

3. L'ammontare della tassa provvisoria è stabilito 
di volta in volta dal Municipio, ritenuto un minimo di 
CHF xxxxx e un massimo di CHF xxxxx.  

provvisoria, stabilita in base all'entità 
dell'opera tenendo conto del carico 
idraulico, se del caso accertato tramite 
contatore.  
3. L'ammontare della tassa provvisoria è 
stabilito di volta in volta dal Municipio, ri-
tenuto un minimo di CHF 100.00 e un 
massimo di CHF 2'000.00. 

35 - Esecutività dei 
contributi e tasse 

La decisione d'imposizione dei contributi e 
tasse, cresciuta in giudicato, è parificata a 
sentenza ai fini della LEF. 

37 - Esigibilità La decisione di imposizione dei contributi e tasse, 
cresciuta in giudicato, è parificata a sentenza ai 
fini della LEF.  
Il contributo è dovuto in 10 rate annuali esigibili 
dalla data d’inizio dei lavori.  
Per importi sino a 5'000 franchi il Municipio può 
esigere il pagamento in una sola rata.  
Sull’ammontare del contributo è dovuto un inte-
resse del 2%.  
In caso di pagamento anticipato parziale o totale, 
l’interesse corrispondente non viene conteggiato.  
Il contributo complessivo oppure le sue singole 
rate si prescrivono in 10 anni. 

Si ritiene che la proposta della SEL 
sia più esaustiva, in quanto non si li-
mita a stabilire l’efficacia esecutiva 
della decisione ai sensi della LEF, 
ma disciplina in modo completo an-
che le modalità di pagamento (ra-
teazione, eccezioni, interessi, pre-
scrizione).  

art. 37 - Esigibilità  
La decisione di imposizione dei contri-
buti e tasse, cresciuta in giudicato, è pa-
rificata a sentenza ai fini della LEF.  
Il contributo è dovuto in 10 rate annuali 
esigibili dalla data d’inizio dei lavori.  
Per importi sino a CHF 5'000.00 il Mu-
nicipio può esigere il pagamento in una 
sola rata.  
Sull’ammontare del contributo è dovuto 
un interesse del 2 %.  
In caso di pagamento anticipato par-
ziale o totale, l’interesse corrispondente 
non viene conteggiato.  
Il contributo complessivo oppure le sue 
singole rate si prescrivono in 10 anni. 

36 - Interessi di 
mora 

Sui contributi di costruzione, le tasse d'al-
lacciamento e d'uso scadute, è dovuto un 
interesse di mora annuo del 5 %. 

  Con l’entrata in vigore della nuova 
LGA viene introdotta l’imposizione 
di un interesse semplice del 2% in 
caso di pagamento rateale dei con-
tributi di costruzione per le opere di 
smaltimento acque, in luogo del pre-
cedente interesse composto del 
5%. 

Abrogato 

VI. NORME TRAN-
SITORIE E FINALI 
37 - Contravven-
zioni 

¹ Le contravvenzioni alle disposizioni del 
presente Regolamento sono punite dal 
Municipio ai sensi delle norme della LOC e 
vengono notificate al Dipartimento del ter-
ritorio. ²L'ammontare massimo della multa 
è di CHF 5'000.00. ³Sono riservate even-
tuali azioni civili e/o penali. 

F. NORME TRANSITO-
RIE E FINALI 
38 - Contravvenzioni 

1. Le contravvenzioni alle disposizioni del presente 
Regolamento sono punite dal Municipio ai sensi 
delle norme della Legge organica comunale 
(LOC) e vengono notificate al DT.  
2. L’ammontare massimo della multa è di CHF 
20'000.00.  
3. Sono riservate eventuali azioni civili e/o penali.  

La proposta della SEL prevede un 
ammontare massimo della multa 
più importante rispetto all’attuale 
art. 37.  

F. NORME TRANSITORIE E FINALI  
art. 38 - Contravvenzioni  
1. Le contravvenzioni alle disposizioni del 
presente Regolamento sono punite dal 
Municipio ai sensi delle norme della 
Legge organica comunale (LOC) e ven-
gono notificate al DT. 
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2. L’ammontare massimo della multa è 
di CHF 20'000.00.  
3. Sono riservate eventuali azioni civili 
e/o penali.  

38 - Provvedimenti 
coattivi 

¹Non appena una decisione del Municipio è 
divenuta definitiva, lo stesso può imporre 
coattivamente l'esecuzione entro un con-
gruo termine, con la comminatoria dell'ap-
plicazione delle sanzioni penali dell'art. 71 
LPAc e dell'adempimento sostitutivo di-
retto o ad opera di un terzo, a spese dell'ob-
bligato.  
²Se l'adempimento sostitutivo implica pre-
vedibilmente spese rilevanti, il Municipio 
può imporre all'obbligato la prestazione 
preventiva di un'adeguata garanzia. 
³Per rimuovere un esistente o incombente 
inquinamento, nell'ambito delle sue com-
petenze, il Municipio può eseguire diretta-
mente o far eseguire i necessari provvedi-
menti d'urgenza. 

39 - Provvedimenti 
coattivi 

1. Non appena una decisione del Municipio è dive-
nuta definitiva, lo stesso può imporre coattiva-
mente l'esecuzione entro un congruo termine, con 
la comminatoria dell'applicazione delle sanzioni 
penali dell'art. 71 LPAc e dell'adempimento sosti-
tutivo diretto o ad opera di un terzo, a spese 
dell'obbligato.  
2. Se l'adempimento sostitutivo implica prevedi-
bilmente spese rilevanti, il Municipio può imporre 
all'obbligato la prestazione preventiva di un'ade-
guata garanzia.  
3. Per rimuovere un inquinamento esistente o in-
combente, nell'ambito delle sue competenze, il 
Municipio può eseguire direttamente o far ese-
guire i necessari provvedimenti d'urgenza. 

La proposta della SEL è sostanzial-
mente simile all’attuale art. 38. Si 
propone, per una coerenza con il re-
sto degli articoli, di adottare la pro-
posta della SEL. 

art. 39 - Provvedimenti coattivi  
1. Non appena una decisione del Munici-
pio è divenuta definitiva, lo stesso può 
imporre coattivamente l'esecuzione en-
tro un congruo termine, con la commi-
natoria dell'applicazione delle sanzioni 
penali dell'art. 71 LPAc e dell'adempi-
mento sostitutivo diretto o ad opera di 
un terzo, a spese dell'obbligato.  
2. Se l'adempimento sostitutivo implica 
prevedibilmente spese rilevanti, il Muni-
cipio può imporre all'obbligato la presta-
zione preventiva di un'adeguata garan-
zia.  
3. Per rimuovere un inquinamento esi-
stente o incombente, nell'ambito delle 
sue competenze, il Municipio può ese-
guire direttamente o far eseguire i ne-
cessari provvedimenti d'urgenza.  

39 - Eliminazione 
impianti difettosi 

Il Municipio, nell'ambito delle competenze 
che il Regolamento e le Leggi gli affidano, è 
tenuto ad imporre l'eliminazione e/o la so-
stituzione degli impianti non conformi alle 
presenti ed altre disposizioni e a pre ten-
dere il risarcimento di eventuali danni cau-
sati agli impianti pubblici. 

 cfr. art. 9 cfr. art. 9 Abrogato 

40 - Notifica al Di-
partimento 

Il Municipio notifica al Dipartimento ogni 
violazione della legislazione contro l'inqui-
namento delle acque. 

40 - Notifica al DT Il Municipio notifica al DT ogni violazione della legi-
slazione sulla protezione delle acque. 

Si propone di adottare la soluzione 
proposta dalla SEL che è sostan-
zialmente identica all’attuale art. 40 

art. 40 - Notifica al Dipartimento del 
territorio (DT)  
Il Municipio notifica al DT ogni violazione 
della legislazione sulla protezione delle 
acque. 

41 - Rimedi e diritti Contro le decisioni del Municipio è data la 
facoltà di ricorso al Consiglio di Stato nei 
modi e nei termini previsti dalle norme della 
LOC e della LPCA, riservate le norme spe-
ciali. 

41 - Rimedi e diritti Contro le decisioni del Municipio è data facoltà di 
ricorso al Consiglio di Stato nei modi e nei termini 
previsti dalle norme della LOC e della Legge sulla 
procedura amministrativa (LPAmm), riservate le 
norme speciali. 

Si propone di adottare la soluzione 
proposta dalla SEL, in quanto il rife-
rimento alla Legge sulla procedura 
amministrativa è più coerente allo 
stato vigente delle normative 

art. 41 - Rimedi e diritti  
Contro le decisioni del Municipio è data 
facoltà di ricorso al Consiglio di Stato nei 
modi e nei termini previsti dalle norme 
della LOC e della Legge sulla procedura 
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amministrativa (LPAmm), riservate le 
norme speciali. 

42 - Eliminazione 
degli impianti sin-
goli 

¹Con la messa in funzione dell'impianto di 
depurazione comunale o consortile le ac-
que luride sono immesse direttamente, 
fatta eccezione per quelle che necessitano 
di un pretrattamento, nella canalizzazione 
pubblica. ²Tutti gli impianti di depurazione 
delle costruzioni allacciabili direttamente 
alla canalizzazione pubblica devono es-
sere eliminati entro un termine fissato dal 
Municipio con apposita Ordinanza. ³Gli im-
pianti dovranno essere vuotati, trattati con 
calce viva, e riempiti con materiale idoneo. 
Gli stessi possono pure essere convenien-
temente trasformati in pozzetti, camere di 
ritenuta, ecc. 4 I pozzi perdenti vanno man-
tenuti regolarmente in funzione per l'eva-
cuazione delle acque meteoriche e chiare. 

 cfr. art. 10 cfr. art. 10 Abrogato 

43 - Rinvio Per tutto quanto non contemplato nelle 
presenti disposizioni, fanno stato le norme 
federali e cantonali in materia, le norme 
SIA, le direttive VSA-ASPEE-ASTEA, le 
norme SN 592'000 della SSIV-APSLI, le di-
rettive per l'allestimento dei piani di cana-
lizzazione delle domande di costruzione 
emanate dal Dipartimento del territorio in 
data 11.90 e le pubblicazioni del Cantone e 
della Confederazione. 

42 - Rimando Per tutto quanto non contemplato nelle presenti 
disposizioni, fanno stato le norme federali e canto-
nali in materia, le norme SIA, le direttive VSA, la 
norma SN 592 000, e le pubblicazioni del Can-
tone e della Confederazione. 

Si propone di adottare la soluzione 
della SEL con dei riferimenti più at-
tuali (direttive VSA, ecc.) 

art. 42 - Rimando  
Per tutto quanto non contemplato nelle 
presenti disposizioni, fanno stato le 
norme federali e cantonali in materia, le 
norme SIA, le direttive VSA, la norma SN 
592 000, e le pubblicazioni del Cantone 
e della Confederazione. 

44 - Entrata in vi-
gore 

Il presente entra in vigore con l'approva-
zione del Consiglio di Stato. 

43 - Entrata in vigore Il presente Regolamento entra in vigore con l'ap-
provazione del Consiglio di Stato. 

Si propone di adottare la soluzione 
proposta dalla SEL 

art. 43 - Entrata in vigore  
Il presente Regolamento entra in vigore 
con l'approvazione del Consiglio di 
Stato. 

45 - Disposizioni 
abrogative 

Con l'entrata in vigore del presente Rego-
lamento sono abrogati il Regolamento pre-
cedente (approvato dal Consiglio di Stato 
in data 07.08.1985) e ogni altra disposi-
zione comunale in materia di canalizza 
zione in contrasto con esso. 

44 - Disposizioni abro-
gative 

Con l'entrata in vigore del presente Regolamento 
sono abrogati il xxxxx e ogni altra disposizione co-
munale in materia di impianti di smaltimento delle 
acque di scarico dei fondi in contrasto con esso. 

 art. 44 - Disposizioni abrogative  
Con l'entrata in vigore del presente Re-
golamento sono abrogati il Regola-
mento delle canalizzazioni del 
04.10.1993 e ogni altra disposizione co-
munale in materia di impianti di 
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smaltimento delle acque di scarico dei 
fondi in contrasto con esso. 

 
 


